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D I R E N A T O 


CARTESIO. 


• • • * >•* * * 

Q uando le. ceneri di Cartello, nato 
i nella Francia, c morto nella Svcr 
" zia , furono dopo Tedici anni da 
Stochoim trafportate a*Parigi ; quan; 

,, do tutti i fapienti, raccolti in uq 

tempio, alla fua fpqgiia rendevano quegli o-p i 
nori, che non ottenne maijfinchè ville ^ e un ^ . 
Orator accignevafi a commendar il grand’ uo; 
mo in faccia al ConfelTo, che ancora piagne: 
vaio; venne improvvilamente un ordine, che 
vietò di pronunciare il funebre elogio. Cer-: 
to penfavafi allora, che i grandi poteffero fo- 
lamente afpirare alle- pubbliche commendazio: 
ni: c temeron di dare ai Francefi il dannevo: 
le efempio di onorare un uomo dal merito u- 
nicamentc diftinto,,.e dal genio. Io vengo 

A a do 
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4 Elogio dì 

dopo cent’anni a recitar qucfto elogio. Fof- 
fc .pur degno, c di quelli, a cui T offro, e de’ 
fagg^ , che r udiranno ! Forfè gli uomini del 
fuo fecole gli eran troppo vicini per ben lo- 
darlo . Il folo tempo giudica i Filofofi , c i 
Re, c colloca ognuno al fuo porto. Il tem-^ 

■po ha diftriìtto le opinion di Cartefio; ma 
, la fua gloria fuflifte.. Egli è fimile a que’ 
detronizzati Monarchi , che fopra le ifteffe 
ruine del loro Impero fi danno a conofcerc 
nati per comandare agli uomini. Finché la 
filofofìa, c la verità faranno pure alcuna cofa 
fopra la terra, avrà onore colui, che i fonda- 
menti ha gittate delle hoftre cognizioni , c T 
ingegno nuovamente creato degli uomini . Si 
loderà Cartefio per ammirazione, per gratitu- 
dine, anzi per intcreffe; perchè fc la verità 
è uri bene, è necclfario incoraggirc color che 
la cercano. Converrebbe pronunciare T elo- 
gio di Cartefio a piè della flatua di Neuto- 
. no, o più tofto Neutono ifteffo dovrebbe lo- 
. ‘dar Cartefio. Chi meglio potrebbe mi furar 
, , la carriera , che Renato corfe avanti di lui ? 

Non mcn (incero che grande egli ne feopri^ 
rebbe tutti i penfieri, che nacquergli mercè i i 
penfier di Cartefio . Alcune verità fono per 
COSI dire fterili, c morte, nè per loro lo llu- 
dio delia natura non fa progreffb veruno. 
Alcuni errori per lo contrario d’uomini gran- 
di divengon fecondi di verità. Inglefi^ voi 
avete óltrepaffato i confin di Cartefio; ma 
Cartefio ve nc ha fegoato la via. E che? 

Coih ^ 
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Renato Cartejio» S 

Conterete voi forfè per nulla i travaglj di un 
Colombo, che i termini ha folamcntc feoper*' 
ti del nuovo mondo, perchè Magcllan ha 
fatto il giro di tutta la terra ? 

Tutta quell’ opera farà confccrata alla 
yerità, alla filofofia, alla virtù. Forfè non 
manca tra’ miei Nazionali chi non mi perdo- 
nérebbe l’elogio di un filofofo ancora viven» 
te; ma Cartefio non vive più, e fon già tra- 
fcorll cento quindici anni dalla fua morte: io 
non temo nè di ferire l’orgoglio, nè d’irri- 
tare l’invidia. Per giudicare Cartello, per 
conofccrc quanto ha lo fpirito di un uomo 
folo aggiunto allo fpirito umano , convien 
fiflTare il fegno d’onde è partito. Dipingerò 
dunque lo (lato della frlofofia , e delle feien- 
ze di que’ giorni , nei quali nacque queflo 
grand’uomo. Mollrerò, come la natura for- 
mollo, e come clTa preparò la rivoluzione 
maravigliofa, che influirà fu tutti. i fccoli av- 
venire . Spiegherò quindi 1’ iftoria de’ fuoi 
penficri . Anche i fuoi errori medefimi a- 
yranno un non fo che di grande, c di fu- 
blime. Vedremo lo fpirito umano, perceflb 
dai raggi di una luce novella , fcuoterfi , agi- 
tarli, c feguir veloce i fuoi palli. Vedremo 
comunicarfi dall’ un confine all’ altro del 
mondo il filofofico moto.- In mezzo a que- 
lla univcrfal commozione ci ricondurremo a 
Cartello, in lui contemplando Tuomo, c cer# 
cando fe il genio conceda diritti alla felicità; 
c forfè mcttcrcm fine piagnendo coloro, che 

A 3 a vao- 
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a vantaggio della umanità , e a ^propria di- 
lavventura fon condannati ad dier uomini 
grandi . 

La Filofofia (i), nata nell’Egitto, nell’ 
India, c nella Perfia, era fiata dalla lua ori- 
gine così barbara, come gli uomini. Nella 
Grecia unendo l’ardimento alla fecondità, a- ‘ 
vea creato tutti que’famofi fiftemi, che l’ li- 
ni verfo fpiegavano o fecondo il principio de- 
gli clementi , o fecondo 1’ armonia dei nume- 
ri, quando dalle idee eterne, o dalle combi- 
nazioni di mafie, di figure, e di moti, quan- 
do dalla attività della forma , che fi unifee 
alla materia . In Alefiandria , e alla Corte 
dei Re s’era fveftita di quel carattere origi- 
nale, e di quel principio di fecondità, che 
un libero paefe le aveva concefiò. In Ro. 
ma fra i Signori, e gli fchiavi era fiata u- 
gualmente Iterile i occupa vafi o nell’ adulare 
la v.ina curiofità dei Principi, o a legger ne- 
gli afiri la caduta dei Tiranni . Ne’ fecoli 
primi della Chiefa confecrata agl’ incantefi- 
mi , ed ai mifierj avea cercato di firlgncr le- 
ga o colle celefti , o colle podefià infernali . 
In Cofiantinopoli s’ era aggirata intorno alle 
idee de’ Greci antichi, quali intorno ai confi- 
ni del Mondo. Prefiò gli Arabi, prefio del 
popolo doppiamente fchiavo e per la fua re- 
ligione, e pel fuo governo, avea portato il 
caratter medefimo di fchiavitudine , ridotta a 
cementare un uomo in luogo di ftudiar la 
natura . Nei fecoli barbari dell’ Occidente 

. • ■ altro 
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altro non era Hata fuorché un aflurdo, cd in- 
fcnfato zergo, che confecrava il fanatifmo, e 
adorava la fuperftizione . Rinafccndo final- 
mente le lettere, avea profittato d’ alcuni lu- 
mi fol per tornare fpontanea alle catene di 
un Ariftotele. Quefto Filufofo, per ben cin- 
que fecoli e più adorato , e inficm combat- 
tuto, proferitto, fcomunicato, e Tempre vin- 
citore, dettava alle Nazioni la loro fede. 
Quanto più le fue opere fi conofee vano, tanto 
più fi adoravano i fuoi errori . Per lui T LI- 
niverfo era negletto; e gli uomini, avvezzi 
da lungo tempo a non curar l’evidenza, cre- 
devano di ftrignere in pugno i primi princi- 
pj delle cofe, perchè l’ardita loro ignoranza 
pronunciava orgogliofamente parole ofeure,* e 
vaghe, ch’eflì credevan d’intendere. 

Ecco i progrefli, che lo fpirito umano 
avea fatto nel corfo di trenta fecoli. Si con- 
tano in quefta lunga rivoluzione di tempi 
cinque, o fei uomini, che penfarono, c crea- 
rono idee, e il redo del mondo ha lavorato 
fopra quefti penfieri , come fuda il fabbro nel- 
la fucina fopra i metalli , che vengongli dal- 
la miniera. Molti fecoli fon già feguita- 
mente trafeorfi , che un paflb fol non fi è 
moflb inverfo la verità ; intere Nazioni non 
'hanno fomminiftrato una fola idea alla maf- 
fa delle idee generali . Dal fecolo di A- 
riftotele a quel di Cartefio io veggo un va- 
cuo di due mill’anni. Là il penfiero origi- 
nale fi perde, come un fiume, che muor 

A 4 nelle 
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nelle fecche, o che s’innabiflfa fotto terra, nè 
a ricomparire non torna fe non mille leghe 
lontano fotto novelli cieli, e fopra una terra 
novella . Ha egli dunque lo fpirito umano i 
fuoi tempi 'di fonno, e di morte, come ne 
ha di vita, e di attività? Oppure il dono 
di penfar a sè fteffo è riferbato forfè a piccol 
numero d’uomini? Oppure le grandi com- 
binazioni d’idee fon forfè dalla natura limi- 
tate così, che debbano prettamente efaurirfi? 
In tale ttato dell’ umano fpirito, e in quetto 
generai fopimento di tutte le fue facoltà era 
neceflàrio un uomo, che rinnovafle la fpecic 
umana, e aggiugnelfe nuovi congegni all’in- 
telletto, che ricuperatte il dono di penfare, 
^ vedette quanto erafi fatto, e quanto tetta- 
va: e perchè erano ttati fofpefi i progrettl 
per tanti fecoli , era necettario un uomo di 
tanto coraggio, che battatte a dittruggere^ di 
tanto genio, che potette^ riconttruire; un uo- 
mo di tanta faggezza da gittar fondamenti 
ficuri , e di tanto fplendore da abbagliare il 
Aio fecolo, e da romper l’incanto de’ pattati ; 
un uomo, che sbalorditte colla grandezza del- 
le fue feoperte, che fi credette capace di com- 
porre, o di feomporre il mondo, di giudicar- 
ne la cottituzione , di feoprirne i princlpaii 
ingegni, feguendo il. loro incatenamento, c 
la lor conneflìone cogl’ ingegni particolari ; 
un uomo capace di raccogliere tutto ciò, che 
le feienze aveano immaginato, o feoperto, o 
creato in tutti i fecoli, e di riunire tutte co- 

tette 
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tcfte forze difperfe per comporne una fola , 

’ quali una macchina fola, onde muovere TU- 
niverfoi un uomo di genio attivo, intrapren- 
dente, libero, eftefo, profondo; che giugnef- 
fe a penetrare ove nelTuno vedeva; che fta- 
bililTe il fine, e fegnaflè la via; che folo, c 
fenza guida non temendo precipizi, oltrepafl'af- 
fe un immenfo intervallo, e feco traelle il 
genere umano. Quell’uomo dovea efl’cr Car- 
tefio . Certamente farebbe un vago fpetta- 
colo veder come la natura da lungi lo pre- 
parò, e formollo. Ma chi può feguir la na- 
tura nel Tuo corfo maravigliofo ? Vi ha fen- 
za dubbio una catena di umani pcnlìeri dal- 
la origin del mondo iniìno a noi , una cate- 
na, che non è mifteriofa meno, nè meno 
grande che quella degli eflferi filici . 1 fe- 

cali hanno influito (òpra i fecoli , le Nazio- 
ni fu le Nazioni, le verità fopra gli errori, 
e gli errori fopra le verità . Nell’ Univerfo 
tutto è unito, e congiunto. Ma chi può, 
tranne Dio , fegnare la linea , e notare i pun- 
ti di comunicazione dal primo Filofofo , o 
Indiano egli fia, o Caldeo, fino a Càrtefio ? 
L’ uomo almeno può feorgere quella rclazion 
generale; può dire, che fenza quella folla d* 
errori, che hanno inondato' il Mondo, non' 
avrebbe forfè Càrtefio trovato la via della 
verità. Così ogni Filofofo errando accofta- 
vafi al tcrmin preferitto dalla natura . Ma 
lafciando da parte i tempi troppo lontani , 
voglio cercare nel fccoi medefimo di Carte- 
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fio, o in quelli, che precedettero Immedia» 
tamente la fua nafcita, tuttociò, che 'influen- 
do fopra il fuo genio , ha* potuto lervire a 
formarlo . 

E fulle prime fcorgo nell’ Univerfo una 
fpecie di fermentazion. generale. Sembra, 
che la natura fia giunta a uno di que’ mo- 
menti di crifi , nei quali efla fa gli sforzi 
più grandi. Tutto fi fcuote, tutto fi agita. 
Veggonfi in ogni parte fmofli gli antichi con- 
fini. Ecco già ftenderfi la sfera umana (2). 
Vafco di Gama fcopre l’ Indie. Colombo fco- 
prs rArherica. Cortefio, e Pizarro fottomet- 
tono nuove, ed immenfe contrade. Magel- 
lan cerca le terre Auflrali . Drack fa il gi- 
ro del Mondo. Lo fpirito delle fcoperte ani- 
ma tutte le Nazioni. Gran cangiamenti di 
Politica, e di Religi©ni fcuotono l’Europa, 
r Affrica, e l’Afia. Quefta fcoflà fi comu- 
nica alle fcienze. Rinafce l’Aftronomia do- 
po il fecolo quindicefimo . Copernico rifta- 
bilifce il fiftema di Pitagora, e il moto della 
terra ; paflò immenfo fatto nella Natura . 
Tyco Brahé accrefce le oflèrvazionì di tutti 
i lecoli ^ corregge , e perfeziona la teoria de’ 
Pianeti , determina il luogo a gran numero 
di flelle fifl'e, moftra la regione, che le Co- 
mete occupano nello . fpazio . Crefce il nu- 
mero de’conofciuti fenomeni'. Appare il le- 
gislatore de’ Cieli. Keplero conferma quanto 
li è prima* di lui difcoperto, ed apre la via 
a nuove verità . Ma erano ncceflàrj- foccorfi 

anco-. 
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ancora più grandi • Eccone i tempi . I ve- 
tri concavi , e conveffi , a cafo inventati nel 
terzo fecole, fon riuniti trecento anni dopo, 
e il telefcopio primo compongono. L’uomo 
giugne agli eftremi della creazione. Gallileo 
fa ne’ Cieli quello, che i gran naviganti fa- 
cevan nei mari . Approda a nuovi mondi . 

I Satelliti di Giove fon conofeiuti. Le fall 
di Venere confermano il ‘moto della terra. 
La Geometria è applicata alla dottrina del 
moto. Mifurafi la forza acceleratricc nella 
caduta dei corpi ; feoprefi la gravità dell’ a- 
ria, e fe ne feorge l’elafticità. Bacone c- 
numera le cognizioni umane, c le giudica. 
Annuncia il bifogno di crear nuove idee, e 
predice qualche cofa di grande pei fccoli ven- 
turi. Eccovi ciò, che la' natura avea fatto 
per Cartefio prima della fua nafeita ^ e come 
avea unito mercè la bufTola le parti più lon- 
tane del globo, e avvicinato col telefcopio 
alla terra gli eftremi confini de’ Cieli, e fta- 
bilita colle ftampe la veloce comunicazione 
del moto tra gli fpiriti dall’ un termine- all’ 
altro del mondo. 

Tutto era difpofto a una rivoluzione. 
Già è (3) nato l’autore di quefto gran can- 
giamento . Altro più alla natura non retta 
fe non compir la fua opera, e maturare Car- 
tefio pel generè umano , come avea matura- 
to r uman - genere per Cartefio . Non mi 
fermo alla fua educazione (4).‘ Dacché fi 
tratta di' anime ftraordinarie , non è mettie- 
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ri parlarne. Vi ha una educazione per T uo- 
mo volgare; ma per Tuomo di genio non vi 
ha fe non fc quella, che egli da sè medefi- 
rao li dona; e conlifte preflò che Tempre nel- 
la diftruzion della prima • Cartefio da quel- 
la, che ebbe, giudicò il fuo fccolo. Già egli 
fcorge oltre ogni veduta; già egli immagina, 
e prefente un ordin nuovo di Icienze. Tale 
Colombo o di Madrid , . o di Genova prc- 
fcntiva r America. 

La natura, che travagliava intorno quell* 
anima, e infenfibilmente la difponeva a gran 
cole , aveala Tulle prime acccfa d’ una Torte 
palTione per la verità ; e quella Torfe ne Tu 
la prima diTpolizione . Ella vi aggiugne quel 
defiderio d’effer utile agli uomini, che a tut- 
ti i fecoli fi llende, a tutte le Nazioni; de- 
fiderio, che non aveano ancor penTato di ca- 
lunniare. Quindi concedegli per tutto il corTo 
della gioventù un’inquieta attività (5), e quel- 
le Tollecitudini del genio, e quel vuoto di 
un’ anima immcnTa, che' di nulla non è an- 
cora ripiena, c che fi affatica cercando intor- 
no a se ciò che la debbe filTarc. Lo. guida 
allora per tutta l’Europa, c fa palTargli (ot- 
to degli occhj i più grandi Tpettacoli ( d ) . 
Gli preTenta in Olanda un popolo fiero, che 
rompe le Tue. catene, e fi fa libero; il Tana- 
tifmo, che nafee in feno alla libertà; le qui- 
flioni di religione cangiate in fazioni di 
Stato: gli mollra in Àiemagna il conflitto 
della Lega Proteftante, e. della Cattolica, c 
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il principio di una ftragc di trcnt’ anni ; alle 
cftrcmità della Polonia, nel Erandeburghefe , 
nella Pomerania , c nella Olfazia i contraccol* 
pi di quefta guerra terribile; in Fiandra il 
contrafto di dieci ricche Provincie fatte fog- 
gette alla Spagna, mentre fette Provincie po* 
vere combattevano da cinquant’ anni per la 
lor libertà; nella Valtelina i movimenti dclP 
ambizione Spagnuola , le inquiete precauzio- 
ni della Savoja; nella Elvezia leggi, coEu- 
mi, e ferro in vece di oro, c una libertà 
fenza tempefte; a Genova tutte le fazioni 
delle Repubbliche, tutto l’orgoglio delle Mo- 
narchie ; a Venezia il potere dei Nobili , il 
fervaggio del Popolo, una tirannica libertà; 
a Firenze i Medici , le arti , c Gallilco ; à 
Roma tutte le Nazioni raccoltevi dalla Re- 
ligione; fpettacolo, che forfè non cede a quel- 
lo delle ftatue, c delle pitture; in Inghilter- 
ra il diritto dei popoli , che combattono con- 
tro quelli dei Re; Carlo primo fui trono, c 
Cromuello ancor nella folla (7). L’anima 
di Cartefìo tra obbietti sì grandi s’aggrandifce 
anch’elfa, fi eleva, c fi fermenta. La religion , 
la politica, la libertà, la natura, e la morale 
concorrono tutte ad ampliarne le idee, e a 
multi pii care le lor relazioni ; perchè egli è 
un error, fé crediamo, che l’anima del Filo- 
fofo fi debba concentrar nell’ obbictto , che 1’ 
occupa . Ei debbe abbracciar tutto , e tutto 
vedere. In certi punti concorrono tutte le 
verità ad unirli, e la verità univerfale altro 

non 
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non è ella fteffa fe non la catena dì tutte 
le relazioni . Per veder più da preffo il ge- 
nere umano , e lotto tutti gli afpetti , Carte- 
fio fi frammifehia in quelle azion languinofe 
dei Re, nelle quali il genio fi fianca a di- 
ftruggere, e miglia ja d’ uomini raccolti con^ 
tro a miglia ja d’uomini con arte, e fecon- 
do principi efercitano Tuccifione (8). An- 
che Socrate portò le armi nella fua giovinez- 
za . Dappertutto egli fiudia V uomo , e il 
mondo. Analizza lo fpirito umano, .ofier- 
va le opinioni, ne fegue i progreflì, ne. di- 
famina l’ influenza, fale alla loro origine. Di 
quefte opinioni nafeono alcune dal., governo., 
altre dal clima, altre dalla religione, altre 
dalla forma delle lingue alcune dai cofiumi^ 
dalle leggi alcune . la maggior parte da tut- 
te quefte unite cagioni . Quali nafeon dal 
fondo medefimo dello Ipirito umano, e dalla 
colli tuzione dell’ uomo, e quefte fon le me^ 
defime a un dipreflò fra tutti i popoli . Al- 
tre hanno il loro confine ad alcuni monti , 
ad alcuni fiumi ; perchè ogni paefe ha le fue 
opinioni come le fue piante. Tutte poi in- 
fieme unite la ragione coftituifeon del «popo- 
lo . Quale Ipettacolo per un Filofofo , quan-. 
do maflimamente follevato a grande altezza 
cadon i (uoi guardi fu quefto ammalio di pre? 
giudizj , e d’ errori ! Carcefio ne fu fpa ven- 
tato. Quefta dunque, difs’egli, quell’ è 1* 
umana ragione ? • Da quel momento fentì 
tutto fcuotcrfi r edilìzio delle fue cognizioni^ 
^ volle 
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volle metter anch’egli la mano all’opra, e 
finire di abbatterlo^ ma non era ancor forte 
abbafianza, c fi arreftò. Profegue oflervando, 
e fludia la natura fifica . Or la confiderà in 
tutta la fua eftenfionc come la formatrice 
di un’opra fola; ora l’efamina nelle fue par- 
ti. Non gli sfuggono t e infieni noi forpren-, 
dono nè la vivente natura, e la morta, nè 
r clTer informe, e l’organizzato, nè le clafil 
diverfe di grandezze, e di forme, nè la ca- 
tena delle fucceffive efiftenze, delle diftruzio- 
ni, e dei rinnovamenti, nè infine le varietà, 
c le relazioni . Io amo vederlo in piè fulla 
cima delle Alpi innalzato fopra tutta l’ Euro- 
pa dalla fua fituazione, ma più ancor dal 
fuo genio, feguendo coll’occhio il corlo del 
Po, del Reno, del Rodano, e del Danubio; 
c di là follevarfi col penfier verfo i Cieli , 
che fembra toccare, penetrando ne’ ferbatoj 
deftinati a fornire all’ Europa la copia im- 
menfa dell’ acque; alcuna volta ofiTervare a’ 
fuoi piedi le innumerabili fpecie de’ vegeta- 
bili dalla natura per lo pendìo feminati dei 
precipizi , o tra le punte delle rupi ; or mi- 
furare 1’ altezza di quelle eterne montagne di 
ghiaccio , che fembran gittate nei Valloni 
delle Alpi per empierli, c meditare profon- 
damente al baleno dei lampi, e al romore 
de’ tuoni (9). Ah! gli è in quelli momen- 
ti, che l’anima del Filofofo fi eftende, di- 
viene immenfa , e profonda al pari della na- 
tura • Allora è, che follevaofi le fue idee, 
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c fi librano fu V Univerfo per afferrarne le 
relazioni, c r'eflenfione abbracciarne. Car- 
tefio, infaziabile di veder, di conofeere, in- 
terroga la verità in ogni luogo ove pafia, la 
cerca in ogni Iuoììo che feorre, e feiducla di 
paefe in paefe . Nelle Città fottomefle d’af- 
l’alto cerca i dotti . Mafilmiliano di Baviera 
in Praga, di cui fi è fatto padrone, vede la 
Capitale di un Regno conquifo . Cartefio 
non domanda fe non dell’ antico foggiorno di 
Tyco Brahé. La memoria di lui era ancora 
recente; interroga quanti lo han conofeiuto; 
fegue le tracce de’fuoi penficri ; raccoglie 
nelle converfazioni gli fparfi avanzi di un 
grand’ uomo . Così in altri tempi viaggia- 
vano Pitagora, c Platone, quando in Orien- 
te allo fìudio recavanfi di quelle colonne 
fcientifiche, archivj delle Nazioni, e monu- 
menti delle antiche feoperte. Al loro efem- 
pio Cartefio raduna tutto ciò , di che può a- 
Jimentare il fuo genio; fimile a quelle robu- 
fie querele, che ftendon le fibre, e le radici 
in feno alla terra , c cercanvi a molta difian- 
za tutti que’ fucchi , che ponno formarne P 
umore, finché le fuperbe lor cime follévandofi 
per l’aria fin oltre le nubi, vanno , gli umidi 
vapori a raccogliere , e a fucchiare le parti- 
celle dell’aria, deftinate anch’ effe al lor nu- 
mcnto. E quefto balla egli? E l’anima di 
Cartefio è ella formata ? Mai no . Tante i- 
dee ne’ fuoi viaggi raccolte di nulla non l’a- 
vrebbon giovato, fc coll’arte di profonde me- 
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ditazioni non aveflèle fatte fue; arte s\ necef- 
faria al Filofofo, al volgare sì ignota, e for- 
fè così ftranicra all’uomo. Egli è un ricon- 
durre dentro di noi la noftra cfiftenza tutta 
fparfa al di fuori ^ un ritirarci dall’ Univerfo 
per abitare dentro l’anima noftra; un diftrug- 
gere tutta de' fenfi l’attività, onde quella 
rinforzar del penfiero ; un raccogliere a un 
fol punto tutte le forze dello fpirito; un mi- 
furare il tempo non più col moto, e collo 
fpazio , ma colla rapida, o lenta ^fucceftìon 
delie idee. Cartello erafi fatto un abito di 
quefte meditazioni (10). Efle in ogni luo- 
go feguivanlo. Ne’ viaggi, nei campi, nel- 
le occupazioni più tumultuofe avea fempre 
un preparato alilo, dove ai bifogno il fuo a- 
nimo lì rìcovrava. Là chiamava le fue i- 
dee, ed efte vi concorrevano in folla. La 
meditazione faceale nafeere; veniva ad inca- 
tenarle lo fpirito geometrico. Fino dalla 
gioventù lì era avidamente confecrato alle 
matematiche , cerne a quel folo obbietto, 
che prefcntavagli l’evidenza (11). E qui 
ripofavaft il fuo animo dalla inquietudine, 
che fempre altrove lo tormentava. Ma nau- 
feato ben tofto di quelle fpeculazioni , che 
errano, c perdoni! fuor dei confini del Mon- 
do fifico, la brama di avvicinarli nuovamen- 
te agli uomini nuovamente allo ftudio trac- 
vaio della natura. Egli li abbandonava a 
tutte le feienze. Non vi trovava la certez- 
za della geometria , di cui ella è debitrice 
r. Ih Elog. V. B alla 
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alla fola fcmplicità del fuo oggetto; ma vi 
trafportava almeno il metodo, dei Geometri, 
Da quefta apprendeva a fiffare continuamen- 
te il fenfo dei termini, c a non abufarne 
giammai, a feomporre l’oggetto del fuo ftu- 
dio, a legare le confeguenze ai principi, a 
làlir coir analifi , a difeendere colla fintefi . 
Cosi lo fpirito geometrico afficurava il fuot 
corfo; ma il coraggio, e lo fpirito d’indi- 
pendenza rompevangli innanzi i ripari , ed 
aprivangli vie . Egli era nato coll’ audacia 
del genio; c fenza dubbio gli avvenimenti y 
de’ quali era flato teflimonio, i grandi fpet-ì 
tacoli di libertà , che aveva in Alemagna 
veduto, in Olanda, nell’ Ungheria, e nella 
Boemia, eran concorfi a feiogliere in lui que- 
fta naturale fierezza di fpirito. Osò dunque, 
concepire l’idea di follevarfi contro i tiranni 
della ragione. Ma prima di diflruggere tut- 
ti i pregiudizi, che dominavano fopra la ter- 
ra, convenia, che cominciaflc a diflruggerli 
in sè medefimo. Come ottenerlo? Come an* 
nullar .quelle forme, che non fono l’opera 
noflra, ma si l’ effetto di mille combinazio- 
ni fatte fenza di noi ? Conveniva , per cosi 
dire, che diflruggeffe -la fua propria anima 
per ricrearla. A tante difficoltà Cartefio non 
fi atterrifee . Lo veggo pertanto lottare per 
quali dieci anni contro se fleffb a fcuotcre 
tutte le fue opinioni . Domanda ragione a’ 
fuoi fenfi di tutte le idee , che recato gli 
hanno entro l’animai efamina i quadri tutti 
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della fua immaginazione, e paragonali cogK 
oggetti reali; difecnde nell’ interno delle lue 
percezioni , e le analizza ; feorre il depofito 
della fua memoria, e giudica tutto ciò, che 
vi è raccolto ; perfegue in ogni luogo il pre- 
giudizio , e io caccia di nafcondiglio in na« 
fcondiglio: il fuo intelletto popolato innanzi 
d’opinioni, e d’idee diviene un immenfo de- 
ferto: ma dove può oggimai entrare la ve- 
rità? ( 12 ) 

Ecco dunque la rivoluzione fatta nell’a- 
nimo di Cartefio ^ ecco le antiche fue, idee 
diftrutte. D’altro più non fi tratta che di 
crearne altre nuove per fare la rivoluzione 
del mondo. Imperciocché a cangiar le Na- 
zioni non batta ’ diftruggere, conviene rifab- 
bricare . Da quefto momento Cartefio ad 
altro più non. penfa fe non ad innalzare u- 
na nuova Filofofia. Tutto ve lo chiama, 
tutto ve lo invita; le efortazioni de’fuoi a- 
mici , il bifogno del fuo animo , il defiderio 
di empire, il vacuo , che avea fatto delle fue 
idee, e un certo, non fo quale iftintò, da 
cui l’uomo grande è dominato, e maffima- 
mcntc la brama di feoprir la natura a ren- 
der gli uomini di tutti i fecoli o miferi me- 
no, o .più felici. Ma conobbe, che ad e- 
feguire un tale difegno era meftier di na- 
feonderfi. Uomini del mondo, tanto fupcr- 
bi della voftra politezza, e de’voftri vantag- 
gi, lafciate ch’io dicavi la verità. Mai 
non verrà,. ebe fi faccian tra>oi ^ o fi. pen- 
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lino grandi cofe . Voi ingentilite lo fpirito^ 
ma fnervate il genio . Qual bifogno ha egli 
de’ voftri ornamenti ? Egli è un coloflò , la 
cui grandezza formane la beltà. Nella foli- 
tudine T uomo di genio è ciò , che debb’ effe- 
re, e là raccoglie tutte le forze del fuo ani- 
mo. Avrebbe egli bifogno d'uomini? Non 
ha la natura con sè ? Nè ei non la vede in 
mezzo alle piccole forme dèlia focietà; ma 
nella fua primiera grandezza , ma nella pura 
fua originale beltà. Nella folitudine tutte le 
ore lalciano un’orma dopo sè, tutti gli iftan- 
ti fono rapprefentati da un penfiero, e il 
tempo è deir uomo faggio , l’ uom faggio è 
di sè fteffo . Nella folitudine maffimamentc 
l’animo ha tutta 1’ energia della indipenden- 
za (13). Colà non ode lo ftrepito delle ca» 
rene, che il difpotifmo , e la fuperftizione 
fcuotono fu i loro fchiavi^ egli è libero co- 
me il penfiere dell’uomo, che folo efifteffe 
nell’ Univerfo . Una tale indipendenza era 
dopo la verità la più grande paffion di Car- 
tdio. E voi non ne ftupite; quelle due paf- 
fioni vanno l’ una all’ altra congiunte . La 
verità è il neceffario alimento di un’ anima 
fiera , e libera ; mentre lo fchiavo non ardi- 
fee nemmeno a lei follévarc gli occhi. Que- 
llo amore di libertà obbliga Cartello a fug- 
gir tutti gl’impegni, a rompere tutti i pic- 
coli vincoli di focietà, a rinunziare tutti gl’ 
impieghi, che altro non fon troppo fpeffo 
fc non catene dell’orgoglio» Conveniva, che 
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tm uomo sì fatto vivefle alla natura fol tan- 
to, e al genere umano.. Dunque non fu Car- 
tefio nè uomo di MagUlratura, nè di Corte, 
p di guerra (14). Scelfe di eflèr Filofofo, 
uomo di genio, cioè nulla agli occhi del po- 
polo. Rinunzia ancora alla fua Patria, ed 
elegge un ritiro in Olanda . Nel Santuario 
della libertà egli va a ftabilire una libera fi- 
lofofia . Dà l’ultimo addio a’ fuoi parenti , 
a’ fuoi amici, alla Patria. Egli parte ( 15 ). 
L’amore della verità non è più nel fuo cuo- 
re un fentirnento ordinario^ è un facro entu- 
fiafmo, è un fentirnento religiofo, che folle- 
va, e riempie il fuo animo. Dio, la Na- 
tura, il genere umano faranno gli oggetti 
de’ fuoi penficri per la vita che gli rimane. 
A piè degli altari confacrafi a quefta occupa- 
zione fublimc . Oh giorno ! Oh momento 
memorabile nella ifioria dello fpirito umano! 
Farmi vedere Cartefio entrare al Tempio, e 
proftrarfi con quel rifpetto, ond’è per la di- 
vinità penetrato . Farmi d’ udirlo efclamarc 
a Dio: Spirito eterno, poiché tu mi crea- 

fti, io non voglio morire fenza meditar le 
tue opere. Io vado in traccia della verità, 
.fe. pur l’hai concefla alla terra. Poiché fon 
.uomo, tento di rendermi utile all’ uomo. So- 
fiieni la mia debolezza, aggrandifei il mio 
fpirito, e fallo degno della natura, c di te. 
Se tu mi concedi, che io crefea la perfezio* 
,nc degli uomini, te ne renderò grazie moren- 
do, nè fia che mi penta d’elfere nato^ . * 
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Io m’ arredo un momento. L’opera' del- 
la natura è compita. Cartefio è creato per 
rUniverfo. La natura ha preparato prima 
affai che egli nafeeflè tutto ciò, che fopra 
lui deve influire; a lui ha dato tutti quc’pre- 
deceflori, de’ quali avea bifogno; ha fparfo 
nel di lui feno tutti que’ fentimenti , che vi 
doveano germogliare; ftabilito entro il Tuo 
fpirito, e il fuo animo le relazion neceffa- 
rie; fchierato lotto a’ fuoi occhi tutti i gran- 
di fpettacoli e del fìfico mondo , e del mo- 
rale; raccolto intorno a lui , o in lui tutti i 
mezzi ; datogli in mano tutti gli ftrumenti : 
il fuo lavoro è terminato, lavoro di forfè 
venti fecoli . Or qui comincia quel di Car- 
• tefio . Io intraprendo la ftoria de’ fuoi pen- 
fieri. Vedremo una fpecie di creazione. Ef- 
fa abbraccierà il tempo, e lo fpazio, lo fpi- 
rito, e la materia. Effa prefenterà una mac- 
china immenfa mofla da pochi ingegni ; vi 
feorgeremo il gran carattere della femplicità', 
l’incatenamcnto di tutte le parti, e fpe(fo% 
come nella natura fìfica, un ordin reale na- 
feofto fotto un apparente difordine. 

lo di là comincio, donde egli fteffo die- 
de il principio (lò). Prima di metter ma- 
no all’edificio, convien gittarne le fondamen- 
ta; convien penetrare fino alla forgente del- 
la verità, conviene ftabilir l’evidenza, e di- 
^ftinguerne il carattere. Noi abbiamo vedu- 
to Cartefio atterrare tutte le falfe opinioni’, 
che ingombravangli l’animo; ‘ma di ciò non 
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è pago; folicvafi a un dubbio univcrfalc( 17). 
Chi s’è una volta ingannato, può lemprc in- 
gannarli . Cosi torto i Cieli , la terra , le fi- 
gure , i filoni , i colori , il fuo corpo medefi- 
mo, i fenfi, coi quali feorre per TUniverfo, 
tutto a* fijoi occhi diftruggefi. Nulla vi ha 
dì certo , nulla efìrte . . In tale univerfal di- 
firuzione dove trovare un punto d’appoggio? 
Quale la verità prima, che lerva a tutte 1 * 
altre di bafe? Per Dio quella verità prima 
trovali in ogni luogo . Cartello trovala nel 
filo dubbio medclimo. Poiché dubito, io pen- 
/o ; e fe penfo , io cfito . Ma a qual fegno 
la riconolce ? .All’impronto dell’evidenza. 
Dunque ftabilifce il principio di non riguar- 
.dar come vero fe non l’evidente, vale a di- 
re ciò , che chiaramente è contenuto nell* og- 
getto da lui contemplato . Tale è il famolo 
dubbio filofofico di Cartefio (18). Tale il 
primo parto,' che fa per ufeirne, e la regola 
prima da lui rtabilita . Quella è la regola , 
dond’è venuta la rivoluzione dello fpirito u- 
mano . Per dirigere l’ intelletto aggiugne al 
dubbio l'analili. Scompor le quillioni, e di- 
viderle in molti rami; falirc pe’ gradi degli 
oggetti i più femptici ai più comporti , dai 
più conofeiuti ai più ignoti; empiere l’ inter- 
vallo, che parta tra le idee lontane, ed em- 
pierlo di tutte le idee intermedie, e flrighc- 
re quelle idee con tal vincolo , che tut- 
te deducanfi facilmente 1’ une dall’ altre , e 
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che fia r annunciarle , per così dire , lo ftef* 
lo che di inoltrarle, fono le altre regole da 
lui prefcritte , e delle quali ci ha dato T 
cfempio (19). Già tutto il corfo li fcor- 
ge della fua Filofofia . Poiché dall’ eviden- 
te, e dal feinplice è mellicr cominciare, c- 
gli Itabilirà principj , che unifcano in sè 
uuefto doppio carattere*. Per ragionare della 
natura s’appoggierà agli affiomi, e dalle ge- 
nerali caule dedurrà tutti gli effetti partico- 
lari. Non temiamo di confeffarlo. Cartelio 
ha delineato un piano troppo fublime pCT T 
uomo. Quello genio ardito ha T ambizione 
avuta di conofeere come Dio fteffo conofee» 
cioè dai principj: c il fuo metodo li può dir 
creatore della Filofofia. Prima di lui v’avea 
una Logica di fole parole. Quella di Àri- 
lìotelc meglio a diffinire inlcgnava, c a divi- 
dere che non a conofeere, più a dedur con- 
feguenze che a feoprire principj . Quella de- 
gli fcolaftici affurdamente fottile lafcìava la 
realtà, onde perderli dietro, a barbare aftra- 
zioni . Quella di Raimondo Lullo altro non 
era fuorché una union di caratteri magici per 
interrogare fenza intendere, c per rifponderc 
fenza cffcrc intefo. Cartelio creò quella lo- 
gica interiore dell’anima, la cui mercé l’in- 
telletto rende a sè fteffo ragione di tutte le 
fue idee , calcola i fuoi paffi , nè non perde di 
veduta giammai il punto donde parte, e il 
fine a cui .mira; fpirito di ragione, anziché 
di difeorfo, che del. pari fi applica a tutte, le 
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arti, c a tutte le feienze. Il fuo metodo i 
già creato, fimile in ciò a que’ grandi archi- 
tetti, che ideando opere in pria non immagi- 
nate dallo fpirito umano, cominciano dall’ap- 
parccchiar nuovi ftrumenti, e macchine nuo- 
ve. Coll’ajuto di quello foccorfo entra nel- 
la Metafifica. Sulle prime vi getta fopra li- 
no fguardo. Che ne comprende? Una pue- 
rile audacia dello fpirito umano, effèri im- 
maginar), profondi vaneggiamenti, barbare 
parole; perchè d’ogni tempo l’uomo, quan- 
do non ha potuto conofeere, ha creato legni 
per rapprefentar idee , che non aveva , ed ha 
prefo quelli fegni per cognizioni . Cartefio 
vide alla prima occhiata ciò, che la Metafì- 
fica doveva elTere. Dio, T anima, e i gene- 
rali principi delle Scienze ne fono gli ogget- 
ti (20). Io m’innalzo infieme con lui fi- 
no alla caufa prima . Neiitono cercolla-nei 
Mondi. Cartefio la cerca in sè ftelTo. Egli 
fi era convinto dcircfillenza della fua anima; 
avea feoperto in sè llelTb l’eflcr che penfa; 
cioè Teller che dubita, che aflerifee, che 
nega, che concepifee, che vuole, che ha de- 
gli errori, e che li combatte. Dunque quell’ 
cllere intelligente è foggetto ad imperfezio- 
ni. Ma ogni idea d’imperfezione l’idea fup- 
pone di un eflère più perfetto . Dall’ idea 
del perfetto l’idea nafee dell’infinito. Ma 
donde nafcegli quell’ idea? E come mai 1 ’ 
uomo , che d’ogni parte incontra limiti alle 
fue intellettuali, e morali facoltà, che pafii 
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Aia vita aggirandofi nell’ interno di un cer- 
chio, in cui ad ogni punto è ftrctto da una 
barriera, che arrcftalo, e Io refpinge, come 
mai quello cflcr si debole ha potuto abbrac- 
ciare, e concepir l’infinito? Quella idea non 
gli è forfè ftraniera? Non fuppone ella for- 
fè un altro cfler fuori di lui , che ne fia il 
modello, e il principio? E quello elTere non 
è egli Dio? Tutte le altre idee chiare, e 
dillinte, che l’uomo trova in sè llellb, altro 
non racchiudono fe non relìllenza pollibilc 
del loro oggetto; l’idea fola deireflèr perfet- 
to inchiude una necelTaria efillenza. Quella 
idea è per Cartefìo il principio della grande 
catena . Se gli elTcri tutti creati fono una 
emanazione dell’ eficrc increato , fe tutte le 
leggi , che il fifico ordin compongono , ed il 
morale, fono relazioni o necelTarie da Dio ve- 
dute, o libere da lui flabilite , conofcendo 
ciò, che a’ fuoi attributi è più conforme , fi 
conofceranno le leggi prime della natura • 
Quindi la cognizione di tutti gli efieri è le- 
gata a quella deH’elTer primo. Per lei pure 
il corfo aflìcuralì dello fpirito umano, e fi 
ilabilifce la bafe dell’evidenza. Efla coman- 
dami di riguardar come vero tutto ciò, che 
la mia ragione mi prefenterà di evidente , 
perché m’ infegna , che la verità eterna non 
può ingannarmi . 

Appoggiato a'quefto principio, e ficuro 
nel fuo cammino pafTa Cartefio all’ analifi 
della fua anima. Egli ha notato, che nei 
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fuo 'dubbio iì dillruggon per lui il moto , 1* 
.edenfion, la figura. Redavagli folamente il 
fuo penfiere, e quello folo ali’elTere fuo im- 
mobilmente unito, fenza che gli fofle poflì- 
(bile di fepararnelo. Dunque può concepire 
.diftintamente, che il fuo pendere elide, fenza 
che nulla elìda intorno a lui . Dunque li 
.conccpifce l’anima fenza il corpo. Quindi 
.nafce la didinzione deU’eirer penfante, e del 
materiale. A giudicar la natura delle due 
(fodanze Cartello cerca una proprietà gene- 
rale, da cui tutte 1’ altre dipendano. Queda 
.nella maceria è l’edenlìone, il penderò nell* 
anima. La dgura, e il moto nafcono dall* 
adendone ^ dal penderò nafce la facoltà di 
fentire, di volere, d’immaginare. L’edendo- 
,ne è dividbìle di fua natura, femplice il pen« 
.dero, individbile. Ma come un edere fem- 
plicc apparterrà ad un effer compofto di par- 
.ti? Ma come migliaja d’elementi, che for- 
mano un corpo, potranno formare una per- 
cezione, un folo giudizio? Eppure una fe- 
greca catena edde tra l’ anima , e il corpo . 
L’anima radbmiglia forfè il- piloto , che di- 
rige il vafccllo? No; ma forma un tutto 
col vafcello da lei governato. Dunque dal- 
la dretta corrifpondenza, che tra i moti dell’ 
uno , e le fenfazioni pada , o i penderi dell* 
altra*, dipende il legame di quedi due princi- 
.pj così divid , e indeme cosi uniti ( ) • 

)Di tal forma Cartedo s’aggira intorno al fuo 
.edere, ed efamina: tutto, che lo compone. 
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Nutrito d’intellettuali idee, e {laccato da^fuoi 
lenfi, dalla fua anima più che mai viene col- 
pito . Eccovi un penfìero fatto a ftordimert- 
to del popolo, ma che fenza pena verrà dal 
Filofofo concepito . Cartefìo è più fi curo 
delia eiìllcnza della fua anima che non del 
fuo corpo . Infatti che fono tutte le fenfa- 
zioni fé non un interno avvifo all’anima, 
ch’ella efifte? Può ella.ufcir fuori di sè mc- 
ddìma , fenza rientrare in sè fteffa ogni mo- 
mento col mezzo del penfìero? Quando io 
feorro tutti gli oggetti dell’ Univerfo , al- 
tro mai io non incontro fc non fe il mio 
penfìero. Ma come quefP anima palfa l’im- 
menfo intervallo, che dividela dalla materia? 
Qui Cartefìo ripiglia la fua analifì, e il filo 
del fuo metodo . A giudicare , fc efiftano 
corpi, confultanc primieramente le fuc idee. 
Trova nell’ anima fua le idee generali della 
cflenfione, della grandezza, della figura, del- 
la fituazionc, del moto, e una torma di per- 
cezioni particolari. Quelle idee infcgnangli 
si che efifte la materia qual matematico og- 
getto, ma poi non gli parlano della fua fifì- 
ca, e reale cfiftetiza. Interroga quindi la fua 
immaginazione. Quella gli offre un feguito 
di quadri, che rapprefentano corpi: certamen- 
te efifte l’originale di quelli ritratti; ma fin 
ora quefta è folamente probabilità. Rifate 
fino a’ fuoi fenfi. Quelli fanno la comuni- 
cazione dell’ anima colf Univerfo, o crean 
piu ttofto r Univerfo per. l’anima. Quelli le 
■ ' reca- 




I 

I recano ogni porzione del mondo in detaglio; 

per una rapida metamorfofi la fenfazione fi 
‘ ■ cangia in idea, eTanima vede in quella idea, 
come, in uno fpecchio, il mondo, che è fuo. 
! ri di lei Dunque i fenfi fono i meffaggeri 
' . deir anima. Ma qual fede può ella dare al- 
la lor relazione ? SpefTo ne refta ingannata . 
Sale allora Cartefio infino a Dio. La vera* 
cità dell’.Efler fupremo dall’ una parte, dall’ 
altra rirrefiftibilc inclinazione dell’ uomo a ri- 
ferire le fue relazioni ad oggetti reali , che 
efiftono fuori di lui , fono i motivi , che lo 
determinano : c di bel nuovo afferra T Uni- 
! verfo fifico, che gli fuggiva. 

Darò io a vedere quello grand’ uomo , 
i che malgrado la circofpezionc de’ fuoi palli , 
fmarritofi nella metafilica, crea il fuo fille- 
ma delle idee innate? Ma quello errore i- 
j fteffo alla grandezza avvicinali del fuo genio. 
Avvezzo a profonde meditazioni, abituato a 
viver lungi dai termini de’ fenfi', a cercare o 
nell’ interno dell’anima, o- nella effenza di 
Dio l’origine, l’ordine, il filo delle fue co* 
gnizioni, poteva mai fofpettare, che l’anima 
a. concepir le fue idee dipendeffe intieramen* 
te dai fenfi ? Non era un avvilirla di trop- 
po , occupandola ad errare fui mondo fifico 
per raccogliervi la materia delle fue cogni- 
zioni, .come il Botanico, che raccoglie i 
vegetabili; o per cllrarre principj dalle fue 
fenfazioni , come il Chimico, che analizza i 
corpi ? Dall’ altra parte forfè vide Cartefio 

nelle 
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nelle idee innate un punto di comunicaziov 
ne tra T anima, e la materia. Hanno di poi 
avuto . r ardire di sfafeiar quello ponte : ma 
chi frattanto potrà fpiegarne come fi faccia il 
paffaggio? In oltre chi ne dirà cofa fieno 1’ 
anime de’ Bruti ì E che fono quelli efferi 
fingolari fuperiori tanto d’origine ai vegeta- 
bili ^ tanto di facoltà all’ uomo inferiori ? 
Qual è il principio; che non dando lor la 
ragione , in loro produce fenfazioni , moto , 
c vita? A qualunque partito ci appigliamo^ 
la ragione fi conturba^ la dignità fi offende 
deir uomo, o la religion fi (paventa. Ogni 
fiftema è vicino a un errore ; ogni via è al 
confine d’ uh precipizio.- Qui Cartefio* dalla 
forza è tratto delle confeguenze, c dal vin- 
colo delle idee ad un fiftema non mcn (ingo- 
iare che ardito, ma degno non pertanto del* 
la divina grandezza . Infatti dopo aver con^ 
eepitó una moltitudine innumerabil di mac- 
chine, nelle quali T òrganizzazfone fupplifce 
all’ intelligente principio, e tutti i congegni 
fon differenti fecondo le fpecie diverfe^ c i 
. diverfi fini della creazione^ nelle quali tutto 
è provvido, e ordinato a confcrvare, a ri- 
produrre gli clfcri , e tutte le operazioni fo- 
no il frutto fempre fi curo delle leggi del mo- 
to, tutte le caufe, che debhon milioni pro- 
durre d’ effetti, fono ordinate fino alla fine 
de’ fecoli , nè non dipendono * fc . non dalla 
corrifpondenza, c dalla armonia di qualche 
parte di -materia; dopo ^ver- concepito^ tiitto 
. ..i ciò, 
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ci6i. <)ual ' altra, idea:, piti fublitne d reità? 
Coniefliainolo>pure;'’queito (ìitema ci dipin* 
ge.neil’afpetto più grande l’arte deH’eterno Geo» 
metra*' come natone rappeila. 11 médefìmo 
carattere di. grandezza iì feopre nella; armo» 
lùa .preilabilita: dii Leibnizio;' carattere piu d* 

, ogni; ‘altro acconcio a .fedurre gli uomini di 
genio y i quali, amano meglio (H veder: tutto 
ad ;Un iftante in:una-^ande idea« che .di Ara» 
Idnar lajoiprànioia iopra oflervazioni mmn« 
te , le . iopra alcune verità .iparfe , cddiolate ; ' 
..CaFtelio: fi', è elevato a Dio y è difeefo 
ndla .fua animai ha fermato il ’ fuo penfieroy 
lo.-, ha ddia materia ..divìToy fi- è accurato 
che; fuori • di lui - efiftevano corpi 1 £erto di 
tùtti-.i- principi 'delle Tue cognizioni.y ora fi 
land^r^ll’l-lnivcfio'fiiìco» Si metté aifeorrer» 
loy ,ad abbracciarloyva conofcerlo,; mi perfe* 
TÙoaa prima l’JfinKnentó della .geometrìa^ di 
cui' .abbiic^na* . Quella i unà .parte della glo* 
ria più fonda di .Cartello ) la.quale -ha impref* 
la un’orma tanto profonda, che apparirà eter* 
naroente nell'ifloria dello fpirito .amano*..!/ 
Aig^a era da; lungo tempo creala . ' Una. tal 
.pnetafifica geometria, che tutte - le- relaziom 
efiirime con légni univerfali, e,.ch'e &cSlita il 
calcolo generalizzandolo; opera fopra le quàni» 
tità - feonofemte . coo^ fe . folféro . note , fotto» 
mette dIo'^fpiritbdCÌò ,;.che lémbra fuori dèt 
la fua sf9ra,:.e' ne-acceleràil dorfoy.e lleaiiu 
plifica. r efieniìnné:,' fidlituendo . .un iegno ab> 
nreviàto a cómhinazton numsrofe • Uh Frao? 

■ ■ àie . 
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cefe avea crefciuta, e pcrfùìonata qu^ 
fcienza, introdocu dagli Arabi ,^o almen 
trafporcata da eiiì in Ifpegna , e coltivata da* 
gli. Italiani; pure malgratb le importanti fco- 
perte del famofo Vietz, malgrado uno, o due 
palTi dopo lui fatti neiriaghilterra , rcftavane 
ancor 'molto a fcoprìre . Tale CTa il dcftin di 
Cartello, il quale non poteva accollarli ad u- 
na feienza che tollamente non dallèle un 
fpecto novello, r Studia' dapprima fu ì mete* 
di deirarialilì pura. Per follevare 1* immagi- 
nazione il numero fminuifee deY(^ni ; rappre- 
fienta con numeri le potenze delle quantità « 
e rende femplice, per così dire, il meccanifmo 
algebraico. Quindi ergendoli ancora più altd'j 
inventa il famofo met^ deglTNDETERMtNA* 
ti; artifìcio pien di finezza, in cui l*arte con|> 
dotta dal genio forprende la verità mollrandò 
dailohtanarfene; artifìcio che infegna a conofee- 
rc il numero, eia natura delle radici in ogni 
quazionemer^ la fuccelfiva combinazione dei 
fe^ : r^ola tanto più utile, quanto più feiti- 
j[>lice, combattuta dalla gelofìa, dalla ignoran- 
za, e dalla rivalità nazionale, negata a Carte* 
iìo, e fol dimollrata da pochi anni io qua (za)». 
Di tal modo gli uomini grandi quali conte in* 
fpirati f.'oprono verità non intefe alcuna volta 
, dagli uomini ordinar) fe non fe dopo cent*an^ 
ni di (ludio , e di pratica : e colui , che dietro 
ad ' eifi dimollrale , fi guadagna ancora una glo- 
ria immortale. Perfezionata TAlgebra così » re* 
•ftavagli un pafìo ' ancor pù difficile^ 11 meto* 
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di Appollonio, c di Archimede feguito d* 
tutti gli antichi Geometri , per le dimoftra- 
zioni cfatto, e rigorofo, era poco utile per 
•le fcoperte. Simile a quelle macchine, che 
a poco moto richieggono una quantità prodi- 
giofa di forze , conlumava lo fpirito in una 
minutezza d’ operazioni troppo complicate , 
che lentamente conducevano d’ima verità all’ 
altra, 'Era meftieri di più rapido' metodo . 
Era meftieri di un iftrumento, che follevaffc 
il Geometra a tale- altezza, da cui potefte 
dominare fu tutte le fue operazioni c non 
faticando l’occhio, a un guardo folo vedere 
immenfi fpazj raccoglierli come in un pun- 
to. Un tale iftrumento Io ha inventato Car- 
tefìo; ed è l’applicazione dell’algebra alla 
•geometria Cominciò dunque trafportando 
in algebraiche lettere le linee, leifupcrficic, 
ì folidi ; ma dopo la rifoluzion d^ problema 
trafportar nuovamente le algebraiche lettere 
in figure richiedeva gli ultimi sforzi del ge- 
nio. lo qui non prenderò a narrar per mi- 
nuto le fcoperte mirabili, che fervon di ba- 
fe aH’analifi da Cartefio inventata. Quefte 
verità pure, ed attratte,' che il compatti» mi- 
fura, sfuggono al pennello dell’ eloquenza. 
Verrebbe meno la forza all’Elogio di un uo- 
mo grande, fe ciò prendettì a dipingere, che 
debbe fol calcolarli . A me batta qui di ri- 
flettere, che mercè Tanalifi di Cartefio tal 
fece progrettb la geometria, che al maggiore 
non era falita dopo la creazione del Mondo. 
TM. Elos> K C Egli 


Digitized by Google 


.34 Elogio di . 

Egli ne accorciò i travaglj , ne multiplicò le 
forze, c diede un impulfo novello allo fpiri- 
to umano . L’ analifi è fiata lo ftrumento a* 
moderni di tutte le’ grandi fcopcrte . L^ana* 
Tifi in mano ai Leibniz), ai Neuroni, ai Bcr- 
null) ha. prodotto quella nuova , c . fublime 
geometria, da cui rinfittito è fottQmcflb al 
calcolo • Ecco T opera di Cartefio • Quale 
dunque è quefto uomo firaordinario , che ha 
lafciato dopo di sè a tanta diftanza i paffati 
fecoli, c ai futuri ha aperto . novelle vie, e 
nel fuo vedea tre uomini appena capaci d’ 
intenderlo? Egli è vero però, che aveva di 
non fo quale ofeurità fparfa tutta la fua geo- 
metria, o perchè avvezzo a trafeorrere im- 
menfi intervalli non fi accorfe di fopprin»erc 
le idee intermedie, che fono altrettanti ap- 
poggi alla debolezza ; o perchè avelie in ani- 
mo di fcuoterc l’umano fpirito, e addefirarlo 
ai grandi sforzi; o perchè finalmente tormen- 
^ tato da gelofi rivali , c deboli , volle oppri- 

» merli una volta col fuo genio, e opprimerli 

con tutta la difianza , che tra sè , e loro 
I pafiava (23). 

^ Ma la grande idea fingolarmcnte , che 

\ Cartefio il primo concepì , di raccogliere in- 

llcme tutte le feienze , c farle vicendcvol- 
' niente fervire alla mutua lor perfezione, pro- 

^ va r efienfion del fuo fpirito . Si è veduto 

il metodo dei Geometri da lui trasferito alla 
fua Logica; T analifi ufata a perfezionar l’ al- 
gebra) l’algebra di poi applicata alla geomc- 
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■trU ; e la geometria, e l’algebra infieme al- 
la meccanica , e quelle tre feienze tra lor 
combinate alla adronomia . Dunque debbia- 
mo a lui gli fperimenti primi della geome- 
tria applicata alla tìfica ; applicazion creatri- 
ce di un’ altra feienza affatto nuova. Arma- 
to Cartello di tante forze un'te s’incammina 
Jilla natura, c prende a Iquarciarne i veli, 
che la nafeondono, e il liftema a fpìegare 
del mondo . Eccovi un ordm nuovo di co- 
fci eccovi quadri forfè più grandi di quelli, 
che l’illoria prefcntaci delle Nazioni tutte, c 
di tutti gl’ Imperj ( 24 ) . 

Che mi tì dia e materia, e moto, dice 
Cartello, e imprendo torto a creare un mon- 
do. Col fuo penfiero innaizafì prima tra i 
Cieli , e la terra , donde ad un’ occhiata ab- 
braccia rUniverfo. Vede il mondo intero 
come una fola macchina immenfa , le cui ruo- 
te , e gl’ ingegni una mano eterna da princi- 
pio difpofe nella più femplice forma. Cerca 
in mezzo a quella prodigiofa quantità di cor- 
pi , e di moti la difpofizione dei centri . O- 
gni corpo ha il centro fuo particolare; il fuo 
generale ogni tìrtema. Così vi ha fenza dub- 
bio un centro univerfale , intorno a cui fono 
ordinati tutti i tìllemi della natura. Ma dov’ 
è quello centro, c in qual punto dello fpa- 
zio? Cartello cortituifee nel Sole il centro 
del tìrtema, a cui noi tìamo attaccati . Que- 
llo iìrtema , è una ruota della .macchina ; il 
Sole è il punto d’ appoggio. Quella gran 

C 2 ruo> 
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mota abbisccia diciotto centinajà di milioni 
di leghe colla fua circonferenza, mifurando 
lo fpazio fino all’ orbe fol di Saturno . Che 
farebbe fe noi potclllm feguire il corfo efccn- 
trico delle Comete ? Quella ruota dell’ Uni- 
verfo deve comunicare con una ruota vicina\ 
di cui è lòrs’ anche più grande la circonfe- 
renza. Quella comunica con una terza, que- 
lla con una quarta , e così profeguendo in 
infinito fino a quelle, che terminano agli ul- 
timi confin dello fpazio . Tutte per la co- 
municazione del moto fi equilibrano , c li 
contra- equilibrano ; agilcono, e reagifeono u- 
na contro 1’ altra, e fervonfi fcambievol- 
rnentc di pelo , c di contrappelo, donde l’equi- 
librio rifulta d’ogni fillema^ ' c da ogni equi- 
librio particolare runiverfale di tutto il mon- 
do . Tale è l’idea di quella gran macchina, 
che llendefi a tante centinaja- di milioni di 
leghe, che non ponno dalla immaginazion 
concepirli , e di cui tutte le ruote fon tanti 
mondi gli uni combinati cogli altri. 

Quella è la macchina da Cartefio con- 
cepita , c creata con tre leggi di meccanica. 
Ma Itabilifce primieramente le generali pro- 
prietà dello fpazio, della materia, del moto. 
Come tutte le parti fono incatenate, cosi che 
da nelfuna. il meccanifino è interrotto’, c co- 
me la fola materia può agire fu la materia, 
convien prima , che tutto fia pieno . Am- 
mette dunque un fluido immenfo, e continuo, 
che per entro le parti' circola dell’ Uni verfoj 
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I così viene proferitto il vacuo dalla natura • 

( L’idea dello’ fpazio è neceilariainente legata 
all’idea deircftcnfione; e Cartefio confonde 
l’idea deir eftenfione coll’idea della materia; 
perchè i corpi ponno elìèrc fucceffivamente 
^ fpogliati di tutte le lor qualità, ma dell’c- 

> ftenfionc non mai • • Dunque la materia è 

I • coftituita dalla eftenfione, e lo fpazio dalla 
I materia . Ma dove fono i confin dello fpa- 

I zio ? Cartefio non li concepifee in parte nef- 

!' funa , perchè T immaginazione può fempre 
più oltre diftenderfi . Dunque 1 ’ Univerfo è 
illimitato; fembrano troppo riftrettì per queft^ 
anima i confini del mondo: egli non ofa de- 
terminarli . 

Efamina quindi le leggi del moto. Ma 
cofa è il moto? E’ un fenomeno della natu- 
ra il più grande, e il più feonofeiuto. L’ 
uomo non verrà mai ad intendere in quale 
maniera poffa il moto di un corpo comuni- 

carfi ad un altro - Convien dunque reftrin^ — - 

gerii a conofeere le generali leggi, onde li 
diftribuifee, e li conferva, c diftruggefi, ne 
ciò innanzi a Cartefio non fu inveftigato 
giammai. Egli il primo ha refo generali tut- 
ti i fenomeni , paragonato tutti i prodotti , c 
tutti gli effetti ad eftrarne quelle leggi pri- 
marie; e poiché ne’ mari, fopra la terra, e 
ne’ Cieli tutto pel moto li opera, non era 
ciò un dar nelle mani agli uomini la chiave 
della natura? Egli s’ ingannò, io non T i- 
gnoro. Ma egli è pure, malgrado il fuo fai- 
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lo, egli è r autor delle leggi del moto. Ini. 
perciocché nel corfo di trenta lècoli i Filo» 
foli non ci avean ancora penfato ; c dacché 
egli ne affegnò delle falfc, applicaronfi a ri- 
cercarne le vere . Tre celebri Matemati» 
ci (25) trovaronle al tempo medefimo; era 
quello r effetto delle fue ricerche , e della 
fcoffa da lui data agli fpiriti. 

Dal moto paffa alla materia, colà tanto 
incomprenlibile all’ uomo. Ammette una ma* 
teria primitiva, unica, elementare, forgente, 
c principio di tutti gli efleri , divila , e di» 
vifibile in infinito; che fi modifica dal mo- 
to, e fi compone, e fi difcompone; che ve- 
geta, p fi organizza; che divien fluida per 
la rapida attività delle fue parti , e pel loro 
ripolo fi ferma inattiva, e lenta, e circola 
fenza pofa per entro a modelli, e a trafile 
innumerabili, c colla union delle forme co- 
lli tuifce rUniverlb. Ora con quella materia 
prende a creare un mondo. 

Io non entrerò nelle minute particolaru 
tà di tal creazione» Non dipingerò i tre sì 
conofeiuti elementi formati da milioni di ac« 
cumulate particole, che fi urtan, s’infrango- 
no, fi ffritolano; c quefli elementi, che s’ag- 
girano in vortici, trafportati' che tono da ua 
mota veloce intorno a centri diverfi; la for- 
za centrifuga, che nafee di un moto circola- 
re; ogni elemento, che fi colloca a differen- 
diftanza fecondo la fua gravità; la mate- 
ria più fottilc,.che fi precipita verfo i cca- 
^ ^ ' tri. 
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fri , c va a formarvi de’ foli \ la più folida 
rigettata verfo le circonferenze; i gran vor- 
tici, che afforbifeono i loro vicini troppo de- 
boli per refiftere, e trafportanli a feconda dei 
- loro corfi ; tutti quelli vortici, che s’aggira- 
no nello fpazio immenfo, ciafeuno equilibrato 
fecondo la malfa fua, c la fua velocità. Toc- 
ca piuttofto al tìfico che non all’ Oratore 
dare idea di quello fillema , che l’ Europa 
adottò con trafporto , che sì lungo tempo 
ha governato il moto de’ Cieli, c che al di 
d’ oggi è rovefeiato , e dillrutto . Indarno i 
più dotti uomini del fecol pattato , c del no- 
ftro, indarno gli Ugenii, i Bultìngeri, i Ma- 
Icbranchj , i Leibniz) , i Kirkerj , e i Bernul- 
Ij travagliarono al rilloro di quello edifizio, 
che minacciava mina da tutte le parti, e fu 
ncccltario abbandonare l’imprefa. Frattanto 
guardiane! dal non credere, che quello fifte- 
tna , tale qual è , 1 ’ opra non tìa di un genio 
ftraordinario . Uomo non aveva ancor conce- 
pito una macchina sì grande , e così valla • 
Non era ancor forta in mente umana l’ idea 
di raccogliere tutte le oltervazioni dei fecoli 
tutti , c fabbricarne un generale fillema del 
mondo : uomo ancor non avea fatto un ufo 
così munifico delle leggi del moto , e dell’ 
equilibrio, nè tratto sì denfo numero di con- 
féguenze sì bene incatenate tra loro da fem- 
plici , e pochi principi . Egli è ben molto 
l’aver anche folo abbozzato l’Univcrfo di u- 
oa Ragione, in cui le leggi del meccanifmo 
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erano conofeiute si poco, e tanto imperfette 
le offervazioni aftronomiche. Dalf altra par- , i 
te tutto fembrava invitar Tuomo a credere, ^ 

che in ciò confifte il fiftema della naturar al- 
meno il rapido moto di tutte le sfere; la lor 
rotazione fui pròprio centro ; le orbite loro | 

più , o raen regolari intorno a un centro co- 
mune; le leggi deir impulfione ftabilitc, eco- \ 
nefeiute in tutti i corpi, che ne circondano; 
r analogia della terra coi Cieli ; V incatena- * 

mento di tutti i corpi dell’ Univerfo, incate- 
namento, che debbe clTcr formato da vincoli 
tìfici, c reali; par che tutto ne dica, che le 
sfere celefti comunicano infieme, e fon tra- 
feinate da un invifibile fluido immenfo, che 
circola intorno ad efle . Ma qual è quello 
fluido? E qual quello impulfo? Quali le 
caufe, che lo modificano, lo alterano, lo 
cangiino? E come tutte le caufe fi accorda- 
no, o fi dividono a produrre gli effetti più 
flrepitofi ? Di ciò Cartello non ne ammae- 
flra, nè ciò l’uomo non verrà forfè mai a ’ 
bene intendere , perchè la geometria , che è 
lo llrumento più grande, di cui a’ dì nollri- 
ufano i Fifici, non afferra fe non i femplict / 
obbietti. Così Ncutono^ per grande purché ^ 
fi folfe, dovè render Icmplice 1’ Univerfo per 
calcolarlo . Fe’ muovere tutti gli allri in li- 
beri fpazj : fin d’ allora non più fluido, nè 
refillcnza, nè frizioni; i vincoli, che uni- 
feono infieme tutte le parti del mondo, noa. 
fono più altro che relazioni di gravitazione, 
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e di cflcri puramente matematici. E' necefTii- 
rio convenirne: una tale coftituzione dell’ U- 
i niverfo è ben pili comoda a calcolarfi che 

! non quella di Cartefio, in cui tutta l’azione 

; .c fondata fui meccanifmo • II Neutoniano 

ij tranquillo calcola nel fuo gabinetto il corfo 

9 delle sfere dietro la feorta di un folo princi- 

‘ pio , che opera Tempre di una guifa unifor- 

me. Oh fe la mano del Genio, che prefie- 
de airUnivcrfo, aft'crralTc il Geometra., c 
trafportaffelo nel mondo Cartefiano ! Vieni j 
fali, trafeorri l’ intervallo, che ti divide dai 
Cieli 5 t’ accoda a Mercurio, paffa l’orbe di 
Venere, lafcia Marte dopo di te, vieni a col- 
locarti tra Giove , c Saturno . Eccoti • per 
ben ottanta mila diametri lontan dal tuo glo- 
bo. Intanto mira; vedi tu quelli corpi si 
grandi , che da lungi parevanti modi di una 
maniera uniforme? Ne vedi le agitazioni, e 
i bilanciamenti fimili a que’ di un vafcello 
agitato dalla tempeda in mezzo a un fluido ^ 
che preme, e ribolle? Mira, c, fc ’l puoi» 
calcola quelli movimenti. Così, quando non 
fofle flato difettofo cotanto il fiftema di Car- 
ji telìo, ne quello di Neutono tanto ammirabi- 
li le, i Geometri doveano abbracciare quell’ ul- 
timo a preferenza del primo, e l’hanno fat- 
to. Qual mano più ardita profittando de’ 
nuovi conofeiuti fenomeni , c delle nuove 
(coperte, oferà rifabbricare con audacia mag- 
' giorc, e maggiore folidità quei vortici," che 
- Piftcllb CartefiQ innalzò con .debole mano?- 
. ^ O 


Digilized by Google 


42 Elogio dì 

O chi mai di nuovo avvicinando tra loro 
due impcrj divifi, prenderà a riunir l’attrazio- 
ne coir impulfione , feoprendo la catena , che 
le congiugne? Chi potrà recarci una nuova 
legge della natura fino a quello dì feonofeiu- 
ta, che rendaci conto de’ fenomeni egualmen- 
te del Cielo, e di que’ della terra? Ma l’e- 
fecuzione di tale progetto è ancor lontana. 
Al Iccolo di Cartello non era venuto il tem- 
po di fpiegare il fillema dei mondo; e que- 
llo tempo non è giunto ancora per noi . Lo 
fpirito umano forfè non è fe non alla fua 
infanzia . Quanti fecoli faran necefiarj , per- 
chè venga quella grand’opera alla fua matu- 
rità? Quante volte farà necelTario, che le 
più lontane Comete a noi s’avvicinino , e al- 
la parte inferiore difeendano delle lor orbite? 
£ quanti farà necelTario feoprire nel mondo 
planetario o Satelliti nuovi , o nuovi feno- 
meni dei Satelliti * già conofeiuti ? Quante 
alTegnar vere caufe di moti irregolari ? E 
come perfezionare i modi di ellendere la no- 
fira veduta alle dillanze più grandi o colla 
rifrazione, o colla rifieffion della luce? E 
come afpettare i cali, che meglio ferviranno 
alla Filofofia che non fecoli d’oflcrvazioni? 
Quante catene feoprire , e quanti impercetti- 
bili fili, pria entro tutti gli efleri, che' ci 
fono intorno, di poi entro quelli, che abbia- 
mo lontani? E forfè dopo quefte immenfe 
raccolte di fatti, frutto di trecento fecoli, 
quanti rovefeiamenti , e quante rivoluzioni' 

o fi- 
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o fiCchc,o morali fopra la terra fofpendcran- 
no ancora per migliaja d anni i progrclli del- 
lo fpìrito umano nel vado fiudio della natu* 
ra ? . Felici gli uomini, fc dopo quefte lun- 
ghe interruzioni . riunifeano il filo delle lor 
cognizioni a quel punto, in cui crafi tronco! 
Allora farà forfè concedo all’ uomo di penfa- 
re a ftabilire il fiftema del mondo ; c ciò , 

' che ha nell’ Egitto, e nell’ India avuto prin* 
cipio, progreflò nella Grecia, riaffunzione, e 
fviluppamento in Italia, in Francia, in Aie- 
magna, e in Inghilterra, forfè avrà compi- 
mento o negli interiori Paefi dell’ Affrica, 
o in qualche parte fclvaggia dell’ America 
Settentrionale, o nelle terre Auftrali ; men- 
tre la noftra dotta Europa o farà folo'una 
barbara folitudine, o verrà forfè afforbita dai 
flutti deir Oceano congiunto al Mediterra- 
neo. Si ricorderà allora Cartefio, c ne rim- 
bomberà il nome in que’ luoghi, dove aleuti 
fuono non fi è ancor fatto fentire dal nafei- 
mento del Mondo. 

Cartefio feguc a creare: feende dai Cieli 
in terra . Le mani iftefle , che hanno co- 
\ ftrutto, e ordinato i corpi celefti, alla com- 
pofizione travagliano del globo terreftrc • 
Tutte le parti tendono al centro . La gra- 
vità è un effetto della centrifuga forza del . 
vortice. .Quel fluida, che tende^ ad allonta- 
narli, urta verfo il centro tutti i corpi, che 
hanno minor forza di lui per fottrarfegli ; co- 
sì ancor la materia non ha per* sè Seffa al- 
cun 
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cun pefo. Tutto dovea ben pretto cangiare: 
la gravità è divenuta una qualità primitiva ; 
c inerente, che fi ftende a tutte le diftarize^ 
c a tutti i mondi , per cui tutte le parti 
gravitano le unc verfo le altre, c la Luna fi 
ferma nella fua orbita , c cadono i corpi fo- 
pra la terra . Ma più dovea ancor farfi : 11 
dovean pcfirc gli altri ; (ingoiar mpnumento 
deir audacia umana! Or tutte quelle grandi 
fcoperte riduconfi a calcoli fopra gli effetti : 
Cartefio più ardito ha tentato cercar la cau* 
fa. Prolegue il fuo cammino. L’aria, flui- 
do leggiero, elaftico, e diafano, dividefi dal- 
le parti terrellri più denfe, e li libra nell’ 
atmosfera; il fuoco nafee da una agitazione 
più viva, c acquifta la fua abbruciantc atti- 
vità; l’acqua divicn fluida, e fe ne ri tendati 
le goccic; alzanti le montagne, e gli abilli 
li approfondan dei mari ; un bilanciamento 
periodico or ne deprime , ora follevane i flut- 
ti , e dalla fuperficic fino alla più alta pro- 
fondità la mafia fconvolgc dell’ Oceano: ella 
è la Luna, che paffando fopra il Meridiano, 
preme', c rinfcrra^ i torrenti di fluido conte- 
nuti tra effa , c l’ Oceano . Si organizza I’ 
interiore del globo ; elee un fecondo calore 
dal centro della terra, che a tutte le parti 
di lei.fi comunica;. fc nc compongono i fali, 
i bitumi , e i zolfi , c da molte mefcolanze 
nafeono i minerali , ie vene diramanfi dei 
metalli, i. fuochi s’accendono dei Vulcani, T 
aria dilatata nelle fotterranee caverne mugge. 
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fcoppia, fcuotc la terra. Ma fi operano pro- 
digi anche maggiori. Scoprefi la virtù del- 
la calamita, che attrae, c relpinge, c comu- 
nica la' fua forza, e fi dirige ai poli del 
mondo* Nei corpi circola il vapore elettti- 
co, che acquifta l’attività dallo firofinamen- 
to . Quefii fono i principali fenomeni del 
globo , che noi abitiamo i c quefii prende 
Cartello a {piegare . Alza una parte del ve- 
lo, che li ricopre. Ma quefto globo è cir- 
condato da una mafia invifibile , c fluttuan- 
te , dominata dal moto medefimo della ■ ter- 
ra, la cui fuperficie ne preme, c fermavi 
tutti i corpi; quefta è l’ atmosfera; oceano 
elafiico, foggetto al par del noftro alle alte^ 
razioni , alle tempefte ; regione divifa dal uo- 
mo , che ha pel fuo pefo una grande influen- 
za fopra l’uomo medefimo; luogo, a cui tut- 
te incefiantemente raccolgonfi le particole , 
fuggite da tutti gli eficri ; unione delle ruinc 
della natura * o dal fuoco refa volatile, o di- 
fciolta dall’azione dell’aria'^ o attratta dal 
Sole; lavoratolo immenfo, in cui tutte que- 
.fie parti,: i folate , cd eft ratte da un milione ‘di 
corpi diverfi , novellamente .fi riunifeono, fi 
.fermentan , compongonfi , producono forme 
nuove, e offrono agli, occhi quelle varie me- 
teori , onde flupifce il popolo, e il Filofofo 
fiudia. Cartello, fcorla la terra, s’innalza 
a quella regione {ló). Già fi cominciava 
in Europa a fiudiar la natura dell’aria. Gal- 
lileo il primo ne avea feoperto la gravità. 

Tori- 
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.Toricclli avca la prcflTion ml/urato deiratmo- 
sfera . Erafi trovata eguale a un cilindro d* 
acqua della^ (lelTa bafe ^ e della altezza di 
trentadue piedi, o ad una colonna di Mercu- 
rio di pollici ventinove • Quefte fperienze 
non forprcndon . Cartefio : eran conformi a* 
fuoi principi . Avea penetrato la natura pri- 
ma di mifurarla . Egli dà a Pafquale l’ idea 
del fuo efpcrimento famofo fopra un’ alta 
.montagna (27); efpcrimento confermatorc di 
tutti gli altri , perchè fi vide difeendere la 
colonna di Mercurio a mifura che l’altezza 
diminuivafi della colonna aerea . Perchè non 
ha confeffato Pafquale di dovere a. Cartefio 
cotefta idea? Non erano ambiduc ’grandi ab- 
baftanza , perchè una tal confeffione Io po. 
teffe onorare ? 

L* aria è tra gli agenti più univerfali 
della natura perla fua fluidità, per la fua gra- 
vità, c per la fua elafticità^ Da qucfta nafeo- 
no i venti . Cartefio li cfamina nel loro . 
corfo. Vedcli nafeere fotto rimpreffione del 
Sole, che rarefà i vapori deiratmosfera ; fegui- 
rc tra l’un tropico, c l’altro i giri di quello 
Pianeta dall’ Oriente all’ Occafo ^ cangiar di- 
rezionc a trenta gradi dell’ Equatore; caricar- ’ 
fi di particole . glaciali , feorrendo per le nc- 
yofe montagne; afeiugarfi, accenderfi al tra- 
fcorrcrc la Zona torrida; fopra i lidi deh ma- 
re al moto ubbidire del flufiò, c riflullo; com- 
binarli per mille dilFerenti caule di luoghi, 
di meteore , di. ftagioni ; formare da per tut- 
- - to 
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,to correnti o rapide, o lente, piìi regolari 
fopra r immenfo fpazio , e libero de’ mari , 
più ineguali fopra la terra , dove la lor dire- 
zione continuamente è cangiata dall’ urto nel- 
le forefte , nelle Città, nei monti, che in- 
frangonli , e li riflettono . Quindi penetra 
alle officine fegrete della natura 5 vede l’equi- 
librato vapore addenfarli in nube \ analizza 
r organizzazion delle nevi, ei delle grandini, 
feompone il tuono , 1* origine aflegna delle 
tempefte , che fconvolgono i mari , e che fep- 
pellifcono alcuna volta l’Affiicano, c l’Ara- 
bo fotto montagne d’arena. 

.. Ma ecco offeriHegli più ridente fpetta- 
colo. Si rompe 1 * equilibrio dell’ acque fofpe- 
fe in nubi, il verde rinfrefeafi delle campa- 
gne, e la riftorata natura ripofa in (ilenzio. 
Rifplende*il Sole; fi dipinge nell’aria un ar- 
co ornato a luminofi colori* Cartefio ne 
cerca la caufa. Trovala nell’azione del So- 
le fopra le goccie dell’acqua, che compon- 
gon la nube. 1 raggi partiti da quello Pia- 
neta cadono fopra la sferica fuperfìcie della 
goccia , infrangonfi nel loro ingreflb , nell’ in- 
terno fon riflettuti, efeono, e nuovamente s’ 
infrangono , vanno à ferir l’occhio, che li 
riceve (28). Io non cerco di ornare Carte- 
fio con una gloria ftraniera ; fq che Antonio 
de Dominis avea fpiegato prima di lui l’arco 
celefte per la rifrazion della luce, ma fo an* 
cora, che quello illuhre Prelato avea confu- 
ib molti errori alla verità . Cartello Tpiegò 

que^ 
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quello fenomeno in* un modo più vero, e 
tprccifov feoprì là caufa prima dell’ arco nel 
Cielo- eli eriore; e moftrò, che da due rifra- 
’zion dipendeva, e da due combinate rifleffio- 
ni. Se ingannoffi rendendo ragione dcU’or- 
*dine dei colori, non è meraviglia, perchè* lo 
fpirito umano non s’incammina fe non pian 
'palTo alla verità , perchè non aveano ancora 
•analizzato la luce, perchè allor non fapeali 
'c0èr ella compofla di fette primitivi raggi, c 
aver ogni raggio un grado fuo proprio di 
refrangibiJità , e dalla differenza dell’ angolo, 
fot to cui quelli raggi s’infrangono, l’ordin 
dipendere dei colori . Tali fcopcrte eran fer- 
bate a Neutono : . ma quantunque Cartefiò, 
•perfettamente la natura non conofeeffe della 
luce:; quantunque una materia credeffela o- 
mogenea, e globofa fparfa nello fpàzio, che 
fpinta dal Sole comunicaffe in un iftantc la 
fua imprcllione fino a noi ; quantunque l’of* 
fervazione famofa di Roemero fopra i Satel- 
liti di Giove non avclTe ancora infegnato agli 
uomini, che la lucè impiega fette, oppur ot- 
to minuti a correr i trenta milioni di leghe 
dal Sole alla terra; Cartefio non ifpiega per- 
ciò con minor precifione e le generali pro- 
prietà della luce, e le leggi, che oflerva nel 
fuo moto, e l’azioh fua fopra l’organo uma- 
no. Egli rapprefenta la vifta come una fpe* 
eie di tatto, ma un tatto di flraordinaria na- 
-turn , e più perfetù , che non fi cfercita mai 
nell’ immediato contatto dei corpi, 'ma che 
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ftcndcfi fino alle cftremità dello fpazio, e 
comprende ciò, che è fuori dell’ impero di 
tutti gli altri fenfi , c unifee airdìftenza in- 
dividua dell* uomo T efiftenza degli oggetti i 
più lontani . Col mezzo della luce fi opera 
quello prodigio . Elia lerve alf uomo veg- 
gente- così come al cieco il bafione . Con 
quello veggon, per cosi dire, le mani^ e gli 
occhi toccan coll’ altra. Ma perchè la luce 
agifea fu rocchio convien che trafborra im- 
menfi fpazj . Queiii fpazj fon feminati di 
corpi inniimerabiiu opachi alcuni, altri diafa- 
ni, o fluidi. Cariefio frgue la luce nella fua 
via, e a traverfo di tanti oflacoli,' Vedela 
in un mezzo uniforme moverli in linea ret- 
ta ; la vede rifletterli fopra la fuperficie dei 
corpi folidi , e Tempre ad un angolo eguale 
a quello della fua incidenza ; vedela infine 
allorché paffa per mezzi diverfi cangiare il 
fuo corfo, e irifrangerfi fecondo leggi diverfe. 

La luce, mofla in retta linea, o riflefl’a, 
o* infranta, perviene* fino all’ organo, che la 
debbe ricevere. Cofa è quell’organo mara- 
vigliofo , prodigio della natura , dove tutti 
gli oggetti acquillano T un dopo l’ altro una 
fucccifiva efiftenza; dove gli fpazj, le figure, 
i moti , che mi circondano , fono creati ; do- 
ve gli allri, che cfillono a cento milioni) di 
leghe lungi da me, divengono quali una par- 
te di me ftclTo^ dove in un mezzo pollice di 
diametro è contenuto. Tfelniverfo? Quai leg- 
gi prcleggono ,a tal mcccanifmo? Quale ar- 
T. Il Elog. K D monia 
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monia fa concorrere a un medefimo termine 
tante parti diverfe ? Cartcfio analizza , c di- 
fegna tutte quelle parti; c quelle, che di un 
certo grado abbifognano di conveflità a pro- 
curare la vida ; e quelle, che o fi reftringo- 
no, o fi diftendono a proporp'one del nume- 
ro dei raggi , che c®nvien ricevere ; c quelli 
umori di una natura , c di una denfità diflè- 
rente, dove la luce foftiene tre fuccefiìve ri- 
frazioni; e quella sì 'delicata membrana com- 
polla dai fili dell’ ottico nervo, dove l’ ogget- 
to viene a dipingerli ; e quei sì agili mulicoli ^ 
che imprimon nell’ occhio tutti que’ moti » del 
quali abbifogna. Pel giuoco rapido, e fimul- 
taneo di 'tutti quelli ingegni vengono i raggi 
uniti a dipingere nella retina l’immagine de- 
gli oggetti, e i gruppi nervofi col loro tre- 
more fino al cerebro trafmettono rimpreffio- 
,nc. Là finifeono le operazioni della mecca- 
nica , e comincian quelle dell’ anima . Que- 
lla pittura sì ammirabile è ancora imperfetta, 
cd è niellieri correggerne i difetti; fa d’uo- 
po imparare a vedere . L’ immagin dipinta 
nell’ occhio è rovefeiata ; convien rimetter gli 
oggetti nella loro fituazionc - L’ immagine è 
duplicata; convien farla feraplice. Ma voi 
non avrete ancora l’ idea della dillanza , della 
figura, e della grandezza; avete folamente 
linee, ed angoli matematici. L’anima afli- 
curafi' fu le prime della dillanza col mini Ile. 
rq del tatto , e del moto progreflivo . Indi 
giudica le relative grandezze col mezzo deU 
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le diftanze, paragonando, l’apertura degli an- 
goli formati al fondò dell’ occhio . Dalle di- 
ftanzCy e dalle grandezze combinate rilulta la 
cognizione delle ligure. Così il fenfo della 
vifta a gradi fi forma, e fi perfeziona; così 
r organo , che tocca , preda all’ organo , che 
vede, i fuoi foccorfi ; e la vifta è al tempo 
ifteflo'il rifultatò dell’ immagine delineata nell’ 
occhio, e di una folla di giudizj rapidi, e im- 
percettibili, che fon frutto dell’ cfperienza . 
Cartello fopra tutti quelli oggetti afl'egna re- 
gole , che neftuno avea. fpiegato prima di 
lui. Egli fi fa guida della natura , e inftrui- 
fee r uomo ad ufar del più nobile de’ fenfi 
fuoi . Ma in un eflere circofcricto tanto , e 
debole tutto fi altera. Quella sì mirabile or* 
ganizzazione è foggetta a’ Tuoi danni . Infì* 
ne l’umano genere ha il diritto, di accufar la 
natura, la quale avendolo collocato, e come 
fofpefo tra due infiniti , 1’ uno di eilrema 
grandezza, di piccolezza eilrema l’altro, ne 
ha ugualmente circoferitta da due parti la 
villa, e toltigli per fempre i due capi della 
catena. Srazie aH’induftria umana, che alle 
produzioni applicata della natura, feppe coll’ 
ajuto di arena ài fuoco difciolta compor oc- 
chi novelli, preferiver novelle vie alla luce, 
avvicinare lo fpazio, e render vifibile ciò, 
che non l’è . Rugero Baccone in un barbaro 
fecolo predice il primo quelli effetti maravi- 
gliofi . ‘Aleffandro Spina feopre i concavi ve- 
tri , cd i convefli • Mezio artefice Qlandefe 

D a for- 
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formò il teiefcopìo primo, e Gallileo fpicgon- 
nc il mcccanifmo. .Cartello s’ impolTelìa di 
tutti quefti prodigj; nc fvikippa la teoria 
perfezione, e col matematico calcolo li crea, 
per così dire , di nuovo : aggiugnevi infiniti 
lumi , fia per accelerare la riunion delle parti 
della luce, o per ritardarla , fia per determi- 
nare le curve le più proprie alla rifrazione, 
per combinar quelle, che riunite produrranno 
r effetto migliore. Difcende a guidar per 
fino la man dell’ artefice , che fabbrica i ve- 
tri , c prefo il compaflb difegnagli nuove mac- 
chine a perfezionare , e a facilitarne i trava- 
gli . Tali fono gli oggetti, tale è il corfo 
della Cartefiana Diottrica ( 29 ) ; uno dei 
monumenti più belli del gran Filofofo, che 
fol baderebbe a farlo immortale, eh’ è l’ope- 
ra prima, a cui con pari eftenfione, e fuccef- 
lò hanno applicato la geometria , e la fifi- 
ca . Fin dall’età di vent’anni avea gettato 
rapidamente l’occhio fopra la teoria de’lùoni , 
a quella forfè molto analoga della luce (30). 
Avea egli unito una profonda geometria a 

quell’ arte , che preflò gli antichi apparteneva 
ai cofiumi , c in parte formava le cofìituzion 
degli Stati; che predò i moderni appena è 

creata dopo im fecole ; che tra alcune Na- 
zioni è ancor all’infanzia; arte maravigliofa, 
e incredibile, che dipinge col fuono, c colle 
vibrazioni dell’ aria tutte le padìoni rifveglia 
dell’ animo. Applica parimente i calcoli ma- 
tematici alla feienza dei moti; determina 1* 

; • effet- 
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effetto di quelle Vnatchinc, le quali multipli- 
cado le braccia 'deli’ uomo , e lon quafi mu- 
/coli nuovi a«giunri' a quelli della -natura . 
Iri’ alcunc linee, ’ dà* Cartefio gittate quali a 
forte,' veggònfi' fviluppati , o indidati almeno 
r equilibrio delle- forze-, la relìltenza' de’ pefi , 
l’azione delle fnzioni-^ la relazione ‘ delle ve-- 
lodtà e* delle malTe , la combinazion degli 
efi'etti maggiori prod()tti- dalle minori poten- 
2 c -poflibili ( 31 ) *^ Ma • perchè il fuo corlo 
è ìemprc grande c- filofofico fino • nell’ opre 
più piccole, perciò da un folo principio le 
proprietà differenti deduce di tutte le macchi- 
ne , che prende a fpiegare’. * ‘ 

Se gli prefenta '-un^oggettò più grande, 
una -macchina più maravigliofa , cbmpofia d* 
innumerabili parti , tra le quali molte ve ne‘ 
ha dì una finezza affatto impercettibile all’ 
occhio eziandio più •penetrante, una macchi- 
na j che nelle- fue parti folidc rapprefenta le- 
ve, corde, camicòle,* pefi, e contrappeli , ed 
è 'alle leggi foggettà ' della' - Statica ' ordinaria 
die ne’ luoi fluidi e vali , che li contengo- 
no, feguc le regole dell’equilibrio, c del mo- 
to’ dei "liquori ^ lina macchina, che per rnez- 
zo di trombe, le quali rerpirano, c refiitui- 
Icono l’aria, è alte ''ineguaglianze foggetea, c 
alle preffìoni • dell’ atmosfera , c die per mez-. 
za^ancora* di fili* quali invifibili fparfi in tut- 
te le fue cftrcmità, ha relazioni innumerabili, 
c rapide con ciò, che la circonda; una mac- 
china, che reagife^ contro gli oggetti dell’ 
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Univerfo, che vengono tutti ad agire fopra 
di lei ^ una macchina, che, -come la pianta, 
li nutre, fi feioglie, c fi riproduce; ma che 
alla vegetabile vita unifee il moto progreffir 
vo ; macchina organizzata , vivente macchU 
na, ma i congegni di cui fon tutti interiori; 
c tolti air occhio ; mentre al di fuori altro 
non vedefi fe non un femplice, e infieme 
magnifico ornamento, che in sè raccoglie c 
il vezzo dei colori, e. la beltà delle forme, c 
l’eleganza dei contorni, e T armonia delle 
proporzioni. Quello è il corpo umano. Car- 
tefio ofa confiderarlo c nel .fuo tutto, c nel- 
le fue parti. La ra.edefima attività del ge- 
nio, che Tavea guidato a fcorrcre i globi ce- 
Iclli, e tutte le parti della natura, dopo que-' 
Ito corfo per TUniverfo Io riconduce a sè. 
fteffo. Vuol render ragione della fua vita,' 
de’ fuoi movimenti ,• de' fenfi fuoi . Ma chi 
gli Ipiegherà un nuovo Univerfo aflai più in- 
comprenfibil del primo? Non attigue .egli, 
già dagli Autori, che fcrilfero, le fue cogni-- 
zioni; ma sì bene dalla natura. Quella egli, 
confulta, e quella fa la ragione di un uomo 
grande, e non ciò, che prima di lui fu pen- 
fato. Chiediamolo dove fieno i fuoi. libri ; 
ed eccoli , rifponde , mollrando animali , cui ' 
è in atto di anatomizzare. .L’anatomia iri- 
ventata da Ippocrate, da Ariftotcle coltiva- 
ta, ridotta ad arte dai travaglj di Erofilo, c 
di Erafillrato, raccolta in corpo da Galeno, 
folpcfa , e quali diflrutta nei corfo di prelfo . 
. . undU 
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undici fecoli, era fiata da Vefalc ìmprovvi' 
famente rianimata . Facea dopo cent’ anni 
progrelTì in Europa, ma lenti, al pari di tut> 
'te le altre umane cognizioni, che fon figlie 
del tempo . Cartefìo ebbe anche la gloria 
d’efferc fra’ primi anatomici del fuo fecolo: 
ma come egli era nato ad unire piuttodo, e 
ad ordinar cognizioni, che non a fare l’ofl[er- 
vatore, portò nella anatomia quedo caratte> 
re, che da per tutto feguivalo. Scoprendo 
r effetto, faliva alla caufa, analizzando le 
.parti, efaminava le relazioni tra loro, e col 
tutto . Non cercate di occuparlo lungo tem» 
po fopra un piccolo oggetto; egli vuol vede» 
re l’unione di tutto ciò, che abbraccia. Il 
fuo fpirito' impaziente,, e rapido trafcorre ol- 
tre alla odervazione , e anzi che feguirla, la 
.precede piuttodo. Egli le modra la fua via; 
ella corre; dipoi la raggiugne; generalizza a 
una fola occhiata, e. in un idante tutto ciò, 
che ella gli porta; fpeffo ha veduto prima 
che ella abbia parlato. Che debbe rifultare 
da un limile corfo in . un uomo di genio ? 
•Alcuni errori, e grandi idee, made'di .luce 
■in mezzo a nubi. E tanto appunto li tro- 
va nel trattato di Cartello fu l’uomo (3^); 
Compofelo dopo quindici anni d’ odervazioni 
anatomiche. Suppone in prima una macchi» 
na limile intieramente alla nodra : quando 
verrà il tempo , animeralla . Ma vuole in 
prima , vedere quanto il meccanifmo folo pof- 
fa produrre in un’opra di lìmil tempera: ac- 
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cendde folamente nel cuore un fuoco fegretoi 
atti^'o, a quello raflbmigliantc , onde foglion 
bollire i liquori novelli . Quindi fi efeguifeo- 
no tutte le funzioni, che non dipendon dall* 
anima. La refpirazione chiama, e caccia 1* 
aria a vicenda . Lo flomaco diviene un chii^ 
mico fornello, in cui alcuni liquori fervono 
colla fermentazione a feiogliere, ,e ad analiz- 
zare i nutrimenti. Quelle parti; così difciol- 
te palfano per diverfi canali, raccolgonfi in 
ferbatoj , fi depurano nel loro corfo, tràsfor- 
manfi in fanguc , accrefeono, c fciolgono la 
lolida malia della macchina , c di lei fielTa 
diventano parte . Il fangue qual rapido tor- 
rente circola per innumcrabili vie ^ fi fepara , 
fi riunifee condotto per le arterie alle dire- 
mità della rnacchina, e dalle ellremità ricon- 
dotto per le vene al cuore. Il cuore è il 
centro di quefto gran moto , e ’l focolare del- 
la vita interna , la quale dal cuore fi diftri- 
biiirce.,Al di fuori fi efeguifeono tutti i mo- 
vimenti . Patron dal ccrebro fafeetti di ner- 
vi, che fi diramano, c fviluppanfi alle efirc- 
mità, e vanno a formare l’oigano del fenti- 
metito . Alcuni fono atti a rifletter gli ato- 
mi impercettibili della kice;^ alcuni le vibra- 
zioni dei corpi fonori . Quefii faranno feof- 
fi dalie fole particole odorofe ; .quelli dagli 
fpiriti, e dai fali, che fpiccherannofi dai ci- 
bi , e dai liquori ^ gli ultimi infine fparfi 
nella fupcificic tutta della macchina ponno 
elìere feoflì [ol dal contatto, c dalle groffe 
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parti corpi folidi, e per. tal modo fi [or- 
mano, i [enfi. O^ni obbietto cftcriorc viene 
a fcuotere l’organo a sé proprio. I .nervi, 
che lo compongono , a maniera di tefa fune 
nc portano il tremito fino al ccrebro : ivi 
fi confervan raccolti que’ lottili, e rapidi [pi- 
riti, parte del [angue la più delicata, ema- 
nazioni aeree , o ignee non vilibili , e, non 
palpabili . Alla impreflione dal cerebro rice- 
vuta quelli [piriti volatili corrono rapidamen- 
te pei nervi, pafiano ai mufcoli. Quelli fo- 
no elaftici congegni , che tcndonfi , o pure fi 
arrendono; funi, che accorcianfi, o pure fi 
allungano fecondo la copia del ncrvofo flui- 
do, che li riempie, ovvero che n’cfcc. Da 
tal comprefiìone, o dilatazione dei mufcoli ri- 
fultano tutti i movimenti . Gii [piriti ani- 
mali , principi motori , fonò elfi pure in una 
agitazione eterna ; c nell’ atto che alcuni 
compiono la lor formazione , e nella loro of- 
ficina fi fanno volatili , e che altri al primo 
fegno rapidamente fi slanciano, una folla in- 
numcrabilc, già fparfa in tutta la macchina, 
circola per tutte le membra, feorre le ulti« 
me diramazioni dei nervi , va , torna , falc , 
difeende, e in ogni luogo porta la vita, Tat- 
tivìtà, l’agilità. Intanto prendete un’anima, 
e chiudetela in quella macchina ^ e forger 
cosi toflo un ordin vedrete di operazioni no- 
velle. Cartefio colloca nel ccrebro qucft’a- 
nima, perchè ivi tutte fi compiono le fenfa- 
zioni, e di là parte il principio di tutti i 
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moti; ivi l’anima è avvifata da rapidr mef- 
faggi di tutto ciò, che fucccde agli cftremi 
del filo impero, e di là eH'a difpenfa i fuoi 
comandi . I nervi fono i miniftri , e gli efe- 
cutori delle fuc volontà . 11 cerebro diventa 

come un fenfo interno, che, per così dire, 
contiene il rifultato di tutti i fcnfi eftcriori . 
Là una immagin • fi forma di ogni oggetto. 
L’anima vede l’oggetto nella fua immagine 
quando è prefente, e quefta è la percezione. 
Efla la riproduce da sè lleflà quando l’ogget- 
to è lontano, c quella è l’immaginazione. 
L’anima ne fa al bifogno rinafcer l’idea cer- 
ta d’avernela avuta, e quefta è la memoria. 
Ad ognuna di quelle operazioni dell* anima 
rifponde una particolare modificazion nelle fi- 
bre del cerebro, o nel corfo degli fpiriti; c 
quella è l’invifibìl catena delle due foftanze. 
Ma l’anima ha due facoltà ben diftinte; ella 
è intelligente infieme, e fenfitiva . In alcu- 
na delle fue funzioni efercita, e fpiega un 
principio di attività; vuole, fcieglie, parago- 
na; in alcune altre è palfiva; ciò è nelle e- 
^nozioni , che prova , ma che vcngonlc dagli 
oggetti , che la circondano , e non da ^ . 
Tale è 1’ origine delle palfioni, dono utile, 
e funefto. 11 Filofofo errando a piè del Ve- 
fuvio , o tra le annerite rupi d’ Islanda , o fo* 
pra le vette felvagge delle Cordelliere tratto 
dal defio di conofcere , alla bocca fi accofta 
dei vulcani, c ne mifura coll’occhio la pro- 
fondità, nc- ofl'erva gli effetti; affifo fopra 
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un nionte di 2olfo, calcola con agio, c me* 
dita profondamente ciò; che fa. la ftrage del 
mondo . Così Cartefio offerva le paflìoni , c 
le analizza ( 33 ) • Ne aveano prima di lui 
fpiegato il morale; egli folo ha tentato di 
fpiegarne il tìfico . . Fece egli folo vedere fin 
dove influifean fu d’ elfe le leggi del mccca- 
nifao, o dove quefto meccanifmo s’ arredi. 
Egli ha fegnato in ogni paffion primitiva il 
grado di moto , e d’ impeto del. fangue , il 
corfo, r agitazione, l’attività o meno, o più 
rapida degli fpiriti, c le alterazioni prodotte 
negli organi interni. ,Egli le confiderà al. di 
fuori, c rende ragion degli effetti, che nell* 
cfteriore producono della macchina ; quando 
l’occhio diviene un ritratto rapido, or dolce ^ 
ed ora terribile; quando T armonia feompor 
nefi dei tratti ; quando i . colori o s’avviva- 
no, o illangiiidifcono ; quando o tendonfi, o 
li rilafciano i roufcoli; quando ritardali, o' 
pur fi precipita il moto; quando il tronco 
fuon del dolore , ower della gioja li fa in-, 
tendere, ed efee interrotto dal feno agitato; 
quando cadon le lagrime, fegni o toccanti 
della fenfibilità , o terribili della impotente 
difperazione ; quando recceflb del fentimento 
a poco a poco indebolifce^ 0 in un momen- 
to, confuma, le forze della vita. Cosi le paf- 
fioni influifeono fopra 1* organizzazione , . e T 
organizzazione fu le' paffioni; .ma effe non- 
fon però meno foggette^ all’ impero dell* ani- 
ma, che le modifica coi .giudizj, i. quali ella - 
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unifce alla imprcffion degli oggetti. L’ani» 
fna le governa , e coll’ clcrcizio le doma" di 
una libera, c impcriofa volontà, reprimendo- 
ne a iuo talento i moti filici , c dando colla 
forza del fuo impero un corfo nuovo agli ‘fpi- 
riti , prendendo il coftume di ri (vegliare un’ 
idea piuttofio che un’altra alla prefenza di un' 
oggetto i che la colpifcc . Ma non ' balìa cl-^ 
la già sì fatta volontà imperiofa ^ conviene 
ancora, che fia illuminata. E’ necéfiario dun* 
que conofcerc le-relazion vere dell’ uomo coir 
tutto ciò che cfifte. ' Mercè lo Audio di que- 
fte relazioni egli faprà quando debba col 
fentrmento cftender fuori di sè medcfimo la 
fua efiftcnza, e quando trattenerla* in sè ftef- 
fo . • Cosi la morale è legata a Una turba di 
cognizioni, che l’aggrandilcono, e la perfczio-' 
nano:.- così tutte le fcienze reagifcono le u-' 
ne fopra dell’ altre . Era qudk , come ab- 
biamo veduto, la grande idea di Cartefio.' 
Quefta' immaginazione valla, e profonda avea 
colìrutto un fiftema di fcienza univcrfale, le 
cui parti erano -tutte unite, e/ tutte tendeva- 
no all’uomo. Aveva -egli collocato 1’ uomo - 
in mezzo a quello • intelligibile Univerfo ^ l’ 
uomo era il centro di tutti gli immcnfi cir-- 
coli condotti intorno a lui , i quali per ogni*' 
punto paflàvano delia ' natura . Cartefio tutta 
vedea .1’ eftenfione -di 'quefto piano; nè im- 
maginava egli già di '.'poter empierla da sè 
lolo ; ma prcffato' dal tempo , afifettava l’ c- 
fecuzionc d’ajcune parti, credendo, che i fe- 
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toU, e gli uomini compiffero l’opra invi- 
tava gli uomini di tutte le Nazioni , e dei 
fecoli tutti ad unirli ; e per raccogliere tante 
forze «di fperfe , per dileguar le diftanze^ per 
facilitare la prefta comunicazion degli fpiriti 
in tutti i luoghi, c ne’ tempi; tutti, osò con- 
cepire ridea d’ una lingua univerfale, che 
flabilifce generali fegni di tutti i penfieri, 
come ve n’ ha per éfprimere tutti i numeri ; 
progetto quanto fingolare, ardito altrettanto, 
che, molti celebri Ftlofofi han rinnovato , c 
da cui certamente nacque a Leibnizio l’idea 
di un alfabeto degli umani pcnfieri , il qua- 
le , ove un giorno fi eleguifca , probabilmen- 
te farà l’epoca d’una rivoluzione nello fpiri- 
to umano . 

Mi fono forzato di . tener dietro a Car- 
tefio in tutte le fue opere ; ho feorfo .le idee 
.preffo che tutte di quello uomo firaordinario , 
ne ho Ipiegate alcune , alcune ne ho indica- 
te. -Mi è riufeito facile feguiré il corfo del- 
la fua Filofofia, e comprenderne il tutto. L’ 
abbiam veduto cominciare abbattendo per ri- 
conftruire; l’ abbiam veduto gittar fondamen- 
ti profondi, afficurarfi dell’ evidenza , e dei 
mezzi per riconofcerla , difcenderc nella fua 
anima per quindi innalzarli a Dio, e fccnder 
nuovamente da Dio agli effer creati ; congiu- 
gnere a quella caufa tutti f principj delle fue 
cognizioni ; far (empiici quelli principi a più 
fecondarli, ed cllcnderli, perchè camminan 
del pari genio ^ e natura; quindi applicare 
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quelli prìncipi alla teorìa dei Pianeti ai mO' 
vimenti de’ Cieli , ai fenomeni della terra , 
alla natura d^li elementi , ai prodigi 
meteore, agli effetti, e al corfo della luce, 
alla organizzazione dei corpi ancor privi di 
fpirito, alla vita attiva degli elferì animati, 
terminando finalmente quello corfo nell’ uo- 
mo , che r oggetto era , e la meta de’ fuoi 
travagli, fviluppando per tutto leggi mecca- 
niche da lui primamente fcoperte, dalle cau- 
fe Tempre dilcendendo agli effetti, tutto in- 
catenando col vincolo di neceilarie confeguen- 
ze, unendo alcuna volta alle fpeculazioni T 
efperienza, ma allora ancor imperando col 
geaio alla efperienza; illuminando colla geo- 
metria la fifica , la geometria coll’ algebra , 
colla logica l’ algebra , la medicina coll’ ana- 
tomia , 1’ anatomia colle meccaniche ; fubli- 
me ancora ne’ fuoi falli , metodico ne’ fuoi 
traviamenti (34), utile ne’ fuoi errori, co- 
Aringendo alla ammirazione, e al rìfpetto an- 
che allora che non può cofiringere a penfa- 
rc com’egli. 

Se cercanti i grand’ uomini moderni , co’ 
, quali poffa egli metterli al paragone, tre noi 
ne incontreremo: Baccone, Leìbnìzio, Neu- 
tono . Baccone fcorfe tutta la fuperfìcie del- 
le cognizioni umane, giudicò i fecoli palTati, 
e precorle i -futuri ; ma più furono le grandi 
.cote, da lui indicate che non le efeguite; in- 
nalzò il ponte di un edilìzio immenfo, alla 
cura lafciatido degli altri la < coftruzion' della 
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fabbrica . Leibnizio fu tutto ciò , che volle 
eflère; produlTe nella Filofofia un’ altezza d* 
intendimento degno dell’ opre divine ; ma 
non trattò la feienza della natura fe non a 
pezzi ^ e i fuoi fiftenù metafifici fembrano 
fatti più a ftordimento , ed opprellione , che 
non a lume dell’uomo. Neutono ha creato 
un’ Ottica nuova , c le relazion dimoftrato 
della gravitazione nei Cieli . Io qui non 
pretendo di fminuire la gloria di quello grand’ 
uomo; folamente rifletto a tutti i foccorfi a- 
vuti per quefte grandi feoperte * Veggo., che 
Gallileo aveagli fomminillrato la teoria della 
Igravjtà; Keplero le leggi degli altri nelle lo- 
ro rivoluzioni; Ugenio la combinazione, c 
le relazioni delle forze centrifughe ; Baccone . 
il gran principio di falire dai fenomeni alle 
lor caufe; Cartefio il fuo metodo pel difeor? 
fo, la fua analifi per la geometria, un nu- 
mero innumerabile di cognizion per la fi fi- 
ca^ e ciò, che forfè più conta, la - diftruzio- 
ne de’ pregiudizi . Dunque la gloria di Neu- 
tono confille nell’ aver profittato di tutti que- 
lli vantaggi, raccolto tutte cotefte forze flra- 
niere, aggiugnendole alle proprie, che erano 
immenfe, e nell’ incatenarle tutte infieme coi . 
calcoli di una fublime, non men che profon- 
da geometria . Ora fe paragono. Cartefio a 
quefti tre uomini illuflri , non temerò io di* 
dire, che egli, ebbe idee, e nuove, e. più va- 
lle affai, di Baccone; che giunfe allo fplendo- 
re , e alla immenfuà del genio di Leibnizio , 
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ma con affai maggior confiftcnza, -e realta 
nella fija grandezza^ che infin meritò d’effe* 
re collocato al fianco di Ncutono mcdcfimo; 
perchè fe 1’ uno feoperfe in maggior copia le 
verità, apri l’ altro la via di tutxe le verità: 
Geometra non meno fublime, benché non 
fiiceffc un ufo sì grande della geometria ; più 
originale pel fuo genio, benché il Aio genio 
rovente lo ingannafle ^ più nelle lue cogni- 
zioni Liniverfale, così come ne’fuoi talenti, 
benché nel fuo corfo men faggio, c meno fi- 
curo, tanto egli, forfè eltelb, quanto Neutono 
profondo i fatto per concepire il grande delle 
cofe, ma poco idoneo ad efaminare le circo- 
ftanze , mentre Neutono ftampava nelle più 
minute particolarità l’ impronta del genio ; 
meno ammirabile certamente per la cogni- 
zione de’ Cicli, ma ben più utile al genere 
umano per la molta Aia influenza fopra gli 
fpiriti , e fopra i fecoli . 

Quello è il vero trionfo, quella. la vera 
grandezza di Cartello. Egli è morto ^ ma 
vive ancor il fuo fpirito. Quello è immor- 
tale, e fpargefi di nazione in nazione, di fe- 
colo in fecolo. Relpira in Parigi, in Lon- 
dra, a Berlino, a Liplia, in Firenze. Pe- 
netra a Pctersburgo , e un dì penetrerà fino 
a que’ climi, dove il genere umano è tutfa- 
•via ignorante, ed avvilito; forfè farà il giro 
di tutto rUniverfo. 

Abbiam veduto in quale flato fi trovàf- 
fer le Icienze, quando comparve -Cartello , 

. co- 
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.come Taut^kà incatenaflè la ragione; come 
.rcffer,'che penfa, avelTc rinunziato al diritto 
di’.penfare,. Avvién degli fpiriti come della 
.natura èlica; fono morti, <juando vivono da 
ftupidi;. convién agitarli, e fcuoterli. Val 
meglio, che i venti fconvolgano l’aria colle 
• tempefte,.. anzi che tutto rip.afi in feno a u- 
na calma eterna. CarteOo diede 'l’ impulfo a 
. qucfla immobile malìa. Un tal moto cagio- 
.nò più di un naufragio;, ma fi rianimò la 
, natura, languente j le forze abbattute fi rifto- 
.rarono, tornò il corfo alla vita, Quale non 
;fu lo ftordinaento di Europa allora che. vide 
.improvyifamente apparire quella sì ardita , e 
sì • nuova . Filofofia ?. Immaginatevi fchiayi , 
che camminano fotto il pefo incurvati dei 
loro ferri; fé all’ iftanfo uno tra elfi , fatto ge- 
lofo dei. diritti dell’ uomo , che in sè vede 
.sfregiati /.rompe, la fdègnata catena, e aU’o- 
recchio fa rifuonaf de’ compagni il dolce, e 
.^acro nome di libertà 5 cflì fi agitano, e fre- 
.mono, e fciiotqno i ferri, c degli •. infranti 
'..vincoli , che avanzano ^ gravano i loro ti- 
ranni^ Tale il movimento ^ thè negli fpiri- 
.ti .fi rifvegliò dàll’.un confine air.altro di Eli- 
<ropa . Le. nuove accumulate cognizioni , on- 
.de Cartèìlo aveala riempita fi unirono a fer- 
.mentarne lo. fpirito. Svegliato ognuno da i* 
,dee sì 'grandi, da sì grande efempio, chiama 
, la . fui anima, e. ne giudica i penfieri, e ne 
diicute le . opinioni • La ragione* dell’ U- 
.niverfo non .è più quella di un uomo, che 
' lì- Èlog.V. É ' ci 
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ci vivea da quìndici fecoli paflTati ; ma 'tqt- 
ti la tengon nell’ anima, nella evidenza,* c ' i 
nella' chiarezza delle idee. Il penfiero ,• (chia- 
vo già da due mila anni rialzali ton nobi- t 
le orgoglio . a sé ben confapcvole della fua 
■ grandezza . In ogni parte fi créan. princip; , 
c poi fi feguono^ Non piu s’ interrogano gli 
uomini, ma sì la natura: La. Francia ^ ^ I- i 
talia, r Alemagna, T Inghilterra travagliano' j 
fui piano medefimo. Cart^o infegna col fuo j 
metodo , iftdiò a (coprire, e a combattere 'i 
•fuoi errori. Tutto" fi perfeziona, d fa aline* 
no progreffi. Le ‘matematiche divengono più ; 

feconde , più (empiici i metodi. Hàllejo pef^ ! 

fezionai l’algebra tant’ oltre da Cartello, prò- . 
dotta ; e il gran .Ncutono v’ aggiugne^. . Si 
applica ranalifi al ralcolo dell’ infinito; c un 
nuovo ramo diftendefi di (ublime geometria. 

Molti uomini celebri follevano auefto edificio . 
àd una immenfa altezza X^Aiema^a, e 
Inghilterra fi dividono quefia grande ./coper- 
ta, come la Spagna ,* e il’ Portogallo la cori- 
quitta dell' Indie. L’applicazione .della geo- 
metrìa alla .tìfica piii largamente dilatali*. , 
Neutono fa (opra il* moto dei còrpi cele- 
fti ciò , che nella Diottrica , ’ é ‘foprà alcuric 
parti di meteore avea fatto Cartefio. -Le leg- 
gi di Keplero, fon dimottràté per 'calcolo , fpiè- • 
gato è il corfo dittico de’ Pianeti , -e T uni- 
verfale gravitazione fa ftordir d’Unìverfo* col- 
la fecondità, e femplicità^del fuo/ principio . 

Quella applicazione di geometria à tutti i ra- 
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mi didcndefi della fìfìca, dall’equilìbrio dei 
liquori fino agli ultimi libramenti delle Co* 
mete nelle .vie più lontane . Quelli erranti 
p altri meglio fon conofciuti . Cartello aveali 

I per Tempre tratti dal numero delle meteore , 

nella clalTe filTandoli de’ Pianeti , N eutono 
I rende ragione della efcentricità delle lor or* 

' bite. Hallejo, dati alcuni punti, deteraiina 

' il corfo, e Rabilifce il. giro di ventiquattro 

Comete. Le .ineguaglianze della Luna fon 
calcolate. Difcopronfì l’anello, e i Satelliti 
I di Saturno. Di quelli di Giove fe ne fa 1’ 

I ufo più importante per la navigazione . Son 

i conofciuti i. Cieli così, come la terra. La 

terra cangia di forma; elevali il Tuo Equato* 
re , fe ne appianano i Poli , e la differenza 
. mifurali de’ due Tuoi diametri. S’innalzano 
! fpecole prelfo gli argini di Olanda, e fotto 

: il Ciel di Stokolm, e in mezzo ai ghiacci 

della Rulfia. Tutte le fcienze feguono.que* 
Ho generale ' impulfo . La fifìca particolare, ' 
creata dal genio di Cartello, ellendeli, affi* 
curando colle efperienze il fuo corfo. £' ve* 
ro , che egli avea feguita per poco quella 
via; ma il fuo metodo, polfente più dei fuo 
efempio, vi ci dovea ricondurre. 1 prodigj 
della elettricità li multipiicano . Le declina* 
zioni dell’ ago calamitato olfervanlì fecondo 
la differenza de’ luoghi , e de’ tempi . Halle* 
jo fegna in tutta l’ eli enlione del globo una 
linea, che ferve di punto fìffo, a cui la de- 
I clinazioae comincia, la quale ben verificata 
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potrebbe forfè tener luogo di’ longitudine. L’ 
Ottica fi cangia in una nuova fetenza mercè 
le feoperte fublimi dei colori . La Diottrica, 
di Cartefio non è più il confine dello fpirito 
umano . Si efiende l’arte di aggrandire la 
vifta . Per legger ■ ne’ Cieli fi fanno ai vetri 
fottentrare i metalli , c la rifleffione alla ri- 
frazion della luce . La Chimica , che prima 
era quali come ifolata , fi congiunge alle al* 
tre Icicnze. Viene applicata e alla Fifica, e 
alla naturale Ifioria, e alla Medicina. La 
circolazione del fangue, da Harvejo feoper- 
ta, abbracciata, e difefa da -Cartefio, divien 
la forgente di copiofiflìme verità . Il mecca- 
ni fino del corpo umano è ftudiato con più e 
di zelo , e di riufeimento . Scopronfi feono- 
feiuti vali , e nuovi ferbatoj . Borelli tenta 
di foggettare al calcolo geometrico i moti 
degli animali . Leuwenhoekio col microfeo- 
pìo alla mano feopre quegli atomi viventi, 
che fembrano elfere gli elementi della vita • 
umana. Ruifehio perfeziona l’arte di dare 
colle injtzfoni novella vita ai morti. Mal- 
pighi trafporta l’anatomia alle piante, e coni* 
pie un progetto, che il tempo vietò a Car- 
tefio di deguire. 11 fuo genio refpira ancor 
dopo lui nella fua metafilica. Egli è quello 
genio, che in Malebranchio fepara gli errori 
della immaginazione , e de’ fenfi . Egli è 
quello genio, che in Loke combatte, c di- 
flrugge le idee innate, analizza lo fpirito u- 
mano , con mano ardita ■ ftabilifce A confini 
■ ; ■ . * della 
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della ragione . Egli è quefto genio , che a’ 
noHri giorni ha i filìemi alTalici^ e abbatta* 
ti (35)« Ma la fua influenza non lì arrefla 
alla fola Filofofìa. Lo' fpirito di Carteflo è 
in ogni luogo, fimile a quell’ anima univerfal 
degli floici Tparfa in tutta la natura, che tut- 
ta ne agita la mafla ^ Annoio applicato ' e 
alle lettere , e alle arti , c alle feienze . Se 
in tutti i generi fi apprendono i primi prin- 
cipi; fe la metafìfica delle arti è creata; fe 
fono cercate nelle idee eterne della natura le 
.regole del gufto per tutti i paefi , e per tut- 
\ti i fecoli;-fe fcuotefi quell’ antica fuperflizio- 
ne, che mal decideva, perchè troppo ammi- 
rava, ed opponeva oftacoli al genio, reftrin- 
-gendone troppo, la sfera; fe recali la face nell’ 
interno di tutte le* noftre cognizioni; fe li 
-fermenta lo fpirito, c fi agita per. ampliar 
tutti i confini; fe vuoili fapere fopra tutti 
‘gli oggetti il grado di verità, che all’uomo 
appartiene; quella è opera di Cartèllo , L* 
-Afironomo, il Geometra, il Metafilico ,* il 
Grammatico, il Moralilla, il Politico, TÓra- 
-tore, il Poeta, tutti una parte fi godono di 
quello fpirito, che gli anima. Egli ha guida- 
to Pafquaie ugualmente, e Cornelio, Loke, 
e Bourdaloue , Neutono , ’c Montefquieu . 
Tale è 1’ orma , e tale il velligio profonda- 
mente impreflb nell’ Univerfo dall’ uomo, di 
-genio. Egli cfille folo un momento; ma 
fpende tutta la fua efiflenza in qualche gran- 
.de azione, per cui la natura altamente fi 
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meraviglia, c per molti* .fecoli cangiati dire* 
zione le cofc. Così forfè ( fe vero pur- fof- 
fe, che^raflc inclinato della! terra poteflTe un 
giorno effere rialzato- dal moto d’ alcuno di 
quegli aftri , che frequentemente avvicinanfi- a 
noi ) il fuo paffaggio nell’ orbita noftra fareb- 
be veloce, e di alcuni giorni appena; ma gli 
effetti di. quello paffaggio farebbon eterni , e 
fpargerèbbonfi tra generazioni , che non avreb- 
bon r altro veduto • giammai rifplcnderc ibi 
loro capo (3^)* ^ 

Fermiamoci intanto fopra chi fu cosi 
‘benemerito di quello debole, genere umano 9 
e a cui faran debitori i pollcri ancor più lon- 
tani.* Quali onori fonogli flati refi , mentre 
vivea l Quali llatue gli fono Hate erette nel- 
la fua < Patria ? Quali acclamazioni rifuona- 
vano al fuo paffaggio; e nel paefe, che abi- 
tava ? Quali omaggi ha eegli ottenuto dalP 
Univerfo? . . . • Ma che parliamo noi* d* 
omaggi, d’onori, e di ftatue? ^Dimentichia- 
mo forfè,» che fi tratta di un uomo grande? 
Parliamo piuttollo della rabbia delle perfe- 
cuzioni, e della ferocità dell’ odio, dei tor- 
menti dell’ invidia , e* delle denigrazioni della 
calunnia, e di tutto ciò, che fu, e farà eter- 
namente r eredità dell’uomo, che per fua di- 
fav ventura s’innalzi fopra il fuo fecolo. Caf- 
tefio avealo preveduto . Conosceva troppo 
-gli uomini per non temerli . Frali fatto ac- 
corto aU’efempio di Gallileo.- Avea in que- 
llo vecchio veduto la verità già incanutita 
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'Carica di' fent, e ftrafcinata, indegnamente al« 
Je carceri (37). La coppa dì Socrate, le 
catene dr Anaiìkgora , la fuga 4 e il veleno di 
'.Arinotele , le calamità di Eraclito, lè infen- 

• fate 'Calunnie' contro Gelbertò, i lagrimbii 
gemiti di Ruggero Baccone lotto le , volte di 
una ofcurà prigione,- l’incendio contro .Ra- 
..mus'- eccitato, e i pugnali^ che truddaron* 
lo ■(• le pire in cento luoghi, accefe a in- 
cenerita mi ferabi li, che non penfavano fecon- 
•do i loro concittadini; tant’altri, che proferìt- 

ti errarono fopra la terra privi d’ alilo, e di 
' protettori , trafportàndo feco .di paefe in pae- 
Te la' verità fuggitiva, e bandita del mondo, 
'tutto avvertitalo dell’imminente pericolo, ^e 
-tutto .altamente dicevagli , che i’annundar ve- 
'•fità'> nuove è l’ultimo dei delitti, che ottenga 
-perdono . Ma' la verità adopra' ogni sforzo 
•per dilatarli ,.,fimilc, af fuoco^ che. con ogni 
potere '-agifee per rompere la fua. prigione. 
La verità, non il ferma. coU’uomo, chela con* 
.‘cepifee ; appartiene all’ Univerfo, e cerca di 
-'lanciarvifi . Cartefio credette ancor d’efferne 
< in debito. con Dio, da cui gli veniva. Egli 
.dunque 0 fagrifìcò (39), e mercè le umane 
ipallioni' non tardò molto a raccogliere i frut- 
’ ti ideila fila magnanima rifoluzione . 

• .. . • • Viveva'allora. in. Olanda uno di quegli 
•nominivi quali fono eccliffati da tutto ciò, 
che è grande i c alle .corte, vedute della me- 

■’diocrità. congiungono '•tutta l’altezza del di- 
Tpotifmo^' infoiano a tutto ciò» che pon -in- 
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tendono, ‘coprono coll’audacia , la lor, debolez- 
za, c la loro viltà coir orgoglio, fediziolì fa- 
natici , pii calunniatori , che pronunciano con- 
tinuamente il nome. di Dio, e l’ oltraggiano, 
c affettano religione folamente per nuocere, 
che ufano la fpada delle leggi folo per affa ffl- 
nare gli uomini ed hannp il credito che .ba- 
fta ad infpirare Tubai terni furori: fpecie dimo- 
ffri nati all’odio, e alle perfecuzioni , , come 
alle ffragi è nata la tigre. Uno dii quelli 
uomini li, levò contro Cartello (40). Non 
farà inutile per avventura all’ iftoria dello fpi- 
rito umano, c delle paflìoni dipingere tutti >gj* 
.intrighi, e il giro di quello perlecutore dal 
momento che concepì 'il difegno di perder 
Cartello. S’adoperò nafeoffàmente da prima, 
c in lìicnzio, e feminò negli fpiriti .idee., c 
dubbio!! .fófpetti di ateifmo . Nutrì quelli . fo- 
fpctti con libelli, e denigrazioni anonime, fe- 
guendo coll’occhio j ma lènza fcoprirlì, i . pro- 
gredì della generale fermentazione « .Al tem- 
po di dichiararli brigò il primo, pollo del 
fuo Corpo per congiungere all’odio l’ autori- 
tà; e allora camminando alla' feoperta ; aro^ 
a danno di Cartello il popolo, i Magiffratì, 
e i facri, furori, del Sacerdozio; e invocando -.ad 
alti clamori la religione; e le Iqggi, dipinfelò 
a tutti 'gli occhi ficcarne un Ateo,- che co- 
minciava rovinando. -gli altari, c verrebbe a 
terminare fconvolgendo-. lo Stato. Sarebbe 
medier raccontare come quello grand’ uomo 
fu citato a fuondi campana,' e venne; ai pua* 

to 
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to d’eflcre ftrafcinato come un. vii- delinquen- 
’ te ; conK di poi ad impedirgli ancora il rnea- 
zo di giuftificarfi in fegreto né macchinarono 
la condanna, così che egli non potcffc averne 
fentore ; come il fuo terribil nemico' riufeir 
non potendo a perderlo affatto, almen lo vo« 
lea proferitto da tutta l’ Olanda , e dannati 
alle fiamme quei libri di. un Ateo, ne’ quali 
TAteifmo è combattuto; come avea pattuito 
col cairneficc di Utrecht, perchè accendelìéun 
' fuoco di altezza firaordinaria a meglio ferire 
gli occhi del popolo. Defidcrava il barbaro 
che le fiamme della, pira poteflèro al tempo 
jfteflo feorgerfi in ógni parte\ d’ Olanda , di 
Francia, d’ Italia, c d’ Alemagna. .Già pré- 
paravafi a fpargeme per tutta l’Europa l’in- 
fame, racconto,. perchè Cartefio, cacciato da 
fette Provincie, foffe.baridito da tutto il món- 
do , e in tutti i luoghi fi trovàlfe al fuo ar- 
‘ rivo preceduto dalla ignominia . Ma in que- 
lle particolarità ci entri l’Iftoria. Effa deve 
'(lampare in fronte al calunniatore un’onta c- 
terna : effa deve infamare que’ Magiftràti in- 
fani, che da uno fcellcrato ingannati, fervi- 
vano di ftrumento all’odio, c cpmbattevano 
’a favor dell’invidia.. Ma che pretendevano 
"colle Iqr fiamme, coi loro roghi? Crédevano 
forfè di foffocar nell’ incendio la voce della 
verità? Credevano di cancellare la gloria di 
'un uomo grande? /Può sì T invidia labbrica- 
"re catene, e innalzar palchi, ma non diftrug- 
‘ gere la verità, nè la giufjizia ingannare dei fé- 
coli • ‘ * ' • A ■ 
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A tal dettino foggiacque Cartefio in O- 
landa . Lo veggo quafi ignoto alla fua pa- 
tria', riguardato con indifferenza da alcuni , 
affali to , c combattuto da altri , ricercato da 
pochi grandi come uno fpettacolo vano di 
curiofità, ignorato, o pur calunniato alla Cor- 
ate f 41 ) . Veggo la fua famiglia , che trat- 
"talo con difprezzo : veggo un fuo fratello, il 
cui unico merito fors’era di dividere il nome 
con lui, parlar con ifdegno di un fratello, 
che nato gentiluomo, fi era avvilito fino a 
'‘divenire filofofo (42)» c mettere tra i giorni 
infelici quello, in cui nacque Cartefio a di- 
fonorar la fua ftirpe con un sì fatto rueftie- 
rc . Oh pregiudizj ! Oh vana fuperbia dei 
porti, e del rango! Troppo importa confer- 
varc alla pofterità quetti tratti, per infegnare 
agli uomini, fe pur è poflibile, ad arroflire. 
Dove fono al di d’oggi coloro, che alla vi- 
fta di Cartefio forridevano amaramente dicen- 
do con alterezza ridicola, quegli è un uomo, 
che feriva. Cofioro non vivon piìi. Anzi 
lòn erti giammai viffuti? Ma l’uomo di g^ 
nio farà immortale . Il fuo nome forma il 
vanto dc’fuoi concittadini; la fua gloria è un 
depofito, che i fecoli fi van trafmettendo , a 
cui vegliano in guardia la giuttizia, c la ve- 
rità . E’ vero, che l’uomo grande trova al- 
cuna volta, vivendo, la confiderazione ; ma 
egli è preffo che fempre alla neccflità di cer- 
carla trecento leghe lontana da sè. Cartefio, 
perfeguitato in Olanda, »fconofciuto in Fran- 
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da, contava tra’ fiioi ammiratóri, c difccpoli 
la famofa PrincipdTa Palatina^ Principefla, che 
;c tra quelle poche , le quali hanno a fianco 
del 'Trono collocato la Filofofia (43). Ella 
era degna d’interrogare Cartefio, e Cartefio 
d’inftruirla. Non era il loro commercio un 
traffico di adulazione, e di menzogne per la 
parte : di Cartefio , nè . di protezióne , c di 
alterezza, per parte di Elifabetca. Dio, la 
natura; l’uomo, le lue calamità, i mezzi, 
che non mancangli per giugnere alla felici- 
tà, i fupi doveri, c le fue debolezze, la mo- - 
rale catena di tutte le fue relazioni , fono il 
foggetto dei loro trattenimenti , e delle loro 
lettere.'* Così i Filofofi debbono trattcnerfi 
coi Grandi • La natura avea deftinato a Car- 
tefio .un’ altra, difcepola ancora più celebre • 
,Erà la figlia di .Guftavo Adolfo, era l!im- 
-mortalc Criftina (44). Avea ella fortito na- 
feendo ùna di quelle anime più fingolari che 
.grandi, le quali fembrano gittate fuor delle 
vie ordinarie^ e fanno fempre maravigliare al- 
lora eziandio che non .fi ammirano. Efs’c- 
ra entufiaftica pel genio, c per le anime for- 
ti ; perciò il gran Condè, Cartefio, Sobieski 
aveanò. nel di lei cuore diritto ai fentimenti 
•medefitni* Vieni, dice, ella a Cartefio; io 
fon Reina, e tu Filofofo; Facciamo infieme 
un trattato • Tu annuncierai le verità, ed io 
ti difenderò da’ tuoi nemici . Le mura del 
mio Palagio faranno i tuoi baloardi. Dun- 
que la loia fpcranza *di trovare un ricovero 
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contro la perfccuzionc può attirare Cartello a 
Stockolm . Senza quello motivo farebbe e* 
venuto a fiiTarfi vicino al Trono ? Ma 
cofa mai un uomo qual è Cartefio ha di co- 
mune coi Re? La loro anima, e il loro ca- 
rattere ) le loro paflìoni , c il loro linguaggio 
certamente non hanno fomiglianza veruna; 
anzi non poflbn nemmeno^ paragonarli ; la lo- 
ro grandezza urtali , e fi .refpingc . Ma fe 
Cartello fu cofiretto dalia calamità a rifugiarli 
in una Corte, ebbe almeno la gloria di non 
ifmentire la fua condotta . Vifi'e alla Corte 
■quale era vilfuto in fondo all’Olanda Setten- 
trionale . Non temè di. comparirvi coftuma> 
■to, e virtuofo: non fu nè vile, nè balTo, 
nè adulatore . Non fu debole a compiacere 
i Principi , e i Grandi . Non credette di do- 
ver, obbliare la fìlofofia per la fortuna. Non 
bri^ò quei polli , che non aggrandifeono giam- 
.mai i piccoli, e abbalTan piuttollo i grandi. 
■E <»me avrebbe potuto Cartello nudrirc si 
fatti penfieri? Chi è perpetuamente occupa- 
to a meditare Teternità, il tempo, lo fpazio, 
-non debbe contrarre un’ abitudine di grandez- 
za, che dal fuo fpirito palli alla fua anima? 
Chi la dillanza mifura degli allri, e oltrepaf- 
fandoli, vede Dio; chi follevafi o al Sole, o 
a Saturno per veder quindi lo fpazio, che dal- 
la tenra lì occupa, e che allora cerca indar- 
.no di lafsìi quello punto fmarritofi come un 
granello d’arena in mezzo al mondo, ritor- 
nerà poi fopra quell’ adorno di polve per a- 
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adularvi, per trafcinarvifi , per difputarvi o 
alcuni onori, o alcune ricchezze? No: egli 
vive con Dio , e colla natura . Abbandona 
agli uomini li oggetti delle loro paffioni, c 
feguc il corfo deTuoi penfieri , i quali feguono 
quello deir Univerfo . Si applica ad introdur* 
renella fua anima l’ordine, che egli con- 
templa; o, a dir meglio, la fua anima infen- 
fibilmente fì accorda al tono -di queda gran- 
de armonia, lo dunque non loderò Cartello^ 
perchè non fu nè intrigante, nè ambiziofo. 
Io noi loderò perchè fu moderato , frugale , 
benefico, povero inficme, e gencrofo, fempli* 
ce, come lo fono tutti gli uomini grandi, 
pien di rifpetto per la divinità, come Neu» 
tono, e alla religione fedele, e defiderofo in- 
fin di occuparli nel ritiro co’fuoi amici nella 
idea di Dio. Mifero colui, che in quella sì 
grande idea, e sì confolante non trovalfe i 
più dolci momenti della fua vita ! Del rello 
tutte quelle virtù non ballavano per dillin- 
guere un uomo ai fecoli de’nollri Padri. Ma 
io rifletterò, che febbene la fua fortuna non 
potclTe ballare a’ fuoi progetti , pure mai non 
accettò i foccorfi , che gli vennero offerti . 
Non già che la riconofeenza lo fpaventalfe : 
un’anima virtuofa non teme di addolfarfi sì 
fatto carico ; ma il diritto di elfere il bene- 
fattore di un uomo grande è un diritto trop- 
po bello per chi 1’ accorda con indifferenza . 
Anime volgari non meritano un tale onore. 
Così penfava Cartello (45). Co’fuoi fenti- 

mcn- 


Digitizsd by Googl 


yS ' 'Elogio dì ' 

menti , col fuo genio , e colla fua gloria do* 
vè pure trovare T invidia a Stockolm, come 
r avea trovata a Utrecht, all’Aja, e in Am- 
fterdam . L’ invidia feguivalo di Città in Cit- 
tà, e di clima in cljma. Effa avea con lui 
palTati i mari; nè non cefsò mai di perfegui* 
tarlo, finché da una tomba* non fi vide divi- 
fa da lui {46). Ella forrife allora per un 
momento fopra qucfto fepolcro, e corfe a Pa^ 
rigi, dove la fama le annunciava Cornelio, 
c Turenne. 

Uomini di genio, qualunque fia la Pa- 
tria voftra,^ecco la voftra. forte. Io y’ an- 
nuncio calamità , perfecuzioni , ingiuflizie , 
il. difpregio delle Corti T indifferenza del 
popolo, le calunnie de’ voftri rivali , o di co- 
loro , che créderanno d’ cfferlo , T indigenza , 
rcfilio,. e forfè una morte ofeura cinquecen- 
to leghe lungi dal voftro Cielo. Vorrete voi 
ricufarc perciò d’illuminare gli uomini? No 
certamente; e quando pur lo volefte, ne fie- 
re voi forfè i padroni ? Siete voi padroni di 
ibggettare il voftro. genio, e di refiftere a 
quel rapido, e terribil impulfo, che. egli vi 
dà? Non fiete voi nati a penfare, come il. 
Sole a fpargere la fua luce ? Non avete com’ 
egli ricevuto il voftro moto ? Non fiete voi 
una delle più nobili parti di quefto Univcr- 
fo? Ubbidite dunque alla legge, che vi domi* 
na, nè vi crediate infelici. Che fono tutti i 
• voftri pcrfecutori in paragone della verità? 
Quefta è eterna, e il.rcfto. paffa# La ^verità 
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fa la voftra ricompenfai ella è i’ alimento del 
voftro genio, il foftegno dc’voftri travaglj . 
Migliaja d’uomini o infenfati, o indifferenti, 
o barbari vi perfeguitano , o vi difprezzano \ 
pia ci fono ai tempo raedefimo fublimi ani- 
me , alle quali corrifpondon le voftre dall’ un 
confine all’altro dell’Univcrfo . Ricordatevi 
che quelle anime foffrono, e penfan con voi. 
Ricordatevi che i Socrati,e i Fiatoni, morti 
già da due mille anni, fon vofiri amici. Ri- 
cordatevi che nei fecoli futuri vi avrà delle 
anime, le quali anch’elfe v’intenderanno, c 
penferanno con voi . Voi formate un popolo fo- 
lo, una fola famiglia cogli uomini grandi, che 
vilfero per lo paflàto, o che per l’avvenire vi- 
vranno. Volete voi rinunziare a quella gran- 
de eredità? Volete voi, che quella immortale 
llirpe, e divina s’ellingua in voi? La vollra 
forte non è di vivere in un punto dello fpa- 
ziojodel tempo, come la turba degli efferi. 
Vivete in ogni paefe, e in ogni fecol vivete. 
Ellendete la voftra vita oltre al comune del 
genere umano. Portate ancor più alto le vo- 
lire idee; non vedete voi la relazione, che 
fra Dio paffa, e Fanima voftra? Inveftitevi 
innanzi a lui di quella nobile ficurezza, che 
si ben conviene ad un amico della verità. E 
che? Dio vi vede, v’afcolta, v’approva, c 
voi farete infelici? Finalmente fé vi fi debbe 
il teftimonio ancora degli uomini , io ofo pro- 
mettervelo ; non debole , c incerto , come è 
nei breve, e rapido iftante della vita, ma u- 
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uiverfale, e durevole per tutta la vita dei fe* 
coli. Vedete la poftericà, che s’ accoda, e che 
dice ad ognuno di voi : mio tiglio , afciuga le 
tue lagrime: io vengo a renderti giudizia, c 
a metter fine a’ tuoi mali. Io fo la vita de’ 
grandi uomini . Io ho vendicato Cartefio da 
coloro, che l’oltraggiarono. Io di mezzo al< 
le rupi , e ai ghiacci ho trafportato a Parigi le 
fue ceneri, lo infamo i. calunniatori , didrug* 
go gli uomini, che abufano del loro potere. 
Io riguardo con difprezzo que’ maulolei innal- 
zati in molti tempi a uomini, che furono 
folamente potenti; ed onoro come facra la 
rozza pietra, che il cenere copre dell’uomo 
di genio. Oh mio figlio! Ricordati, che la 
tua anima è immortale, e che con lei lo fa- 
rà il tuo nome. Il tempo fugge, i momenti 
fuccedonfi, dileguali il fogno della vita. A- 
fpetta, e tu vai a vivere; e tu perdonerai al 
tuo fecolo le fue ingiudizie, la lor crudeltà 
a’ tuoi oppredbri, alla natura d’ averti fcielto 
per indruire, ed illuminare gli uomini. 
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.( I ) 'Yyoìchè H fin principale di quelÌ9 
• ^ Jr dtfcorfo è dì far còaofcefe il prò- 
grejfo dello fpirifo umano nelle fetenze^ e 
nello ftudto della natura , ho ci eduto utile 
cofa_ difegnare qui rapidamente un breve 
quadro delle opinioni , e degli errori prima 
' ai Cartefio inalzatifiy e poi Jucceffivamen» 
te caduti • Si vedrà quanti sfo<%,zi cojìi ^allo 
fpirito umano il raggiugnere alcune cogni- 
zioni, Si vedrà come fin facile errar nei 
fifterm , quali fieno le prime idee prefentateji 
agl» uomini , come fianfi a poco a poco ve- 
nute\ perfezionando ^ in qua» fecoli la Filo- 
fofia abbia patto ' qualche pa/Joy e in quali fi 
fia arrecata . C05/ meglio fi potrà giudica- 

re Cartefio. A ben conofeerloy convien col- 
locarlo tra tutti i Fi lofofi y che lo han-pre- 
■ ceduto y e tutti quelli, ^ che lo hanno feguì- 
to. Quefio è il mezzo di cono/cere ciò, che 
egli ha tolto , dai primi y e db y che i fecon- 
di han prefo da lui , Si potrà coii^ m f urare 
TQm.II.Elog.V. F il 
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il cammino, che un fot uomo ha fatto farea 
tutti gli altri uomini .:La'Filofpfia nàta dai 
ho Uri bifoghi, e dalla attività di ^quel prin- 
cipio ^ che ci tormenta y e ci antma^ èqua/i 
altrettanto antica, eh» il Mondo , < Dar^ che 
T uomo vide fptèhderfi fui capo gli ' affrì , e 
/enti intorno a sè la natura , ufcì di sh 
/lejfoy e volle vedere y, ed ofervare. 'Da q^eif 
momento fcìelte perjone rinunciarono a tut- 
te le pajfiorùper amor di conofeere . V Egit- 
to ebbe i fuot Fiiofofiy la Perfia i fuoi Ma- 
phiy r India, V Etiopia i fuoi Gifmnofofifiii 
i Juoi Caldei f AJJìrta. Gli Sciti virtuosi , e 
barbari, e i Celti felvaggi ebbero , come gli 
Orientali, i Sacerdoti della natura che • cer- 
cavano la Filofofia nelle fore/le, e full» 
montagne. Coloro,. che èrano nati fatto chi 
pii* fereno , portavano i ' primi ior guardi 
inverfo i Cfii. Babilonia , e la Libia ebbe- 
ro afirònomtehe ojfervazioni . / Difeepolì cf 
Atlante feoperfer le Faft- della Luna, » prin- 
cipi della fua luce. Dividefi il tempiirfé fi 
regola f anno fecondo il co>fo del Sole . ''La 
Geometria nafte alle ffonde del hìito. L 
dia’, e la Perfia anch' éJJ e divehgon la Culla 
delle cognizioni , V uomo porta gli fguardi 
intorno a sè fiejfo, Comincia a difìingueré 
le proprietà dei corpi, e getta i fondamènti 
dell’ Ifiorìa naturate. Ma in quelle prime 
età la Filofofia è ancOr barbara. Lo fpirito 
umano nella fua infanzta , non avendo av^ ■ 
$0 unterà il tempó.di raccoglier forze, è ànp> 
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bizìofò foìtantO f^ e debole ; fi lancia '^' e ca* 
de^ ^è ogni nuovo sforzo è Jeguìto 'da una 
nuova caduta. Gli uomini trajfcro dai loro 
[enfi le aprirne lor opinioni. Ciò ^ che efiftea ^ 
avrebbe . dovuto efiftere eternamente . Nulla 
di tutto ciò^ che t uomo vede ,, non gli dà 
t'idea nb della creazione , nè della dìftru^ 
zione.^Non fi ammette dunque, che una fo*> 
la Soflanzo' eterna f e infinita ^ indivifibtle ^ 
benché, divifa^ il cui fondo è immutabile , 
ma che ave a modificazioni pajfaggere . La 
parte piu pura formava f Ejfer Supremo : i 
corpi xelefii , e i genj erano la feconda e» 
manazione di quefta Èff^ nza: in fine la fec* 
eia della materia avea.formato i corpi ^ e il 
globo , che noi abitiamo • Tutto fi /piega 
nella natura per un incatenamento neeejf ario 
di caufcj e di effetti. La terra jepolt a /ot- 
to le acque , ma/fa informe^ e fangofa , pe- 
netrata dal Sohj e dalle /coffe agitata delP 
aria, .fi /copre ^ divien feconda^ /viluppa i 
fuoi germi, e produce maffe organiche. Ma 
la terra fi /poffare fi confuma. Prova rivo* 
luzionì, ed incendj. Tutto f convolge fi e 
ritorna al primo caos . Fins/ce il grandi 
anno del Mondo, che deve effere fegUìto da 
un rinafeimento generale delPUniverfo.Tale 
era la Filo/ofia ^ degli Orientali àdottàta in 
parte dagli Egiziani , /'colpita in geroglifici 
[opra colonne , 0 depofitata ne^ Tempj fotta là 
guardia de* Numi. Prefiamente intrapre/e 
dotti viaggi, e dalP Egitto pafsò nella Gres 

Fa eia* 
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eia. T/tlcfc è il primo ad avere h fpìritò 
di fiftema^ e raduna in un corpo tutte le 
cognizioni ifolate , Avea letto ne' cieli ^ 
vea perfezionata la Geometria osò intra- 
prendere la fpiegazione della natura:' epoca 
di grandezza infteme , e di debolezza nello 
fpirito umano. Comincia dando forza alla 
materia di or dinar fi da sò medefima. Spar- 
gevi un inviabile anima , ed attiva , che ne 
organizza le minime parti. Ammette t ac* 
qua per univerfale principio . Quefio eie* 
mento è la forgente delta feconditi, e laba* 
fe di tutti i corpi. La Setta fonica follie* 
altera^ o. modificaci f entimemi del fuó 
Maefiro , L' Univerfoiè infinito; tutto ne 
viene , e tutto ritornaan . Quefio infinito 
è immutabile y ed è il tutto. Gli ejferi crea- 
ti non agifeono punto. L'ordine eterno non 
fa che fvilupparfiy ed ogni effere ò tratto 
dal movimento generale . L'aria, l'acqua, 
il fuoco, la terra fono vicendevolmente 
ammeffi come Sovrani della natura , e qual» 
che volta tutti e quattro infieme quejli ele- 
menti . Sotto Anajfagora la Filofofia feorge 
una Intelligenza Suprema . Non fi ammet- 
te pii* il cafo , nè la cieca fatalità . La ma- 
teria è divifa da 3io medefimo in milton 
di particole, elementi inalterabili dei corpi, 
e fimili ai corpi medefimi , che fe ne deb- 
bo/* comporre. Quefie parti affomigliantifi , 
ma divi/e , tendono a riunirji , onde forma* 
- re gli ejferi differenti, de' quali fono effe i 
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pfìncìpj* Mentre Talet e illumina V lonirfy 
Pitagora porta in Europa, t lumi delPlhdta^ 
e della Perjia.. Infegna il vero Jifiema delT 
Universo* Gli uomini maravigliando impa- 
ranoj che il Sole è immobile^ che la terra 
fi gi^^^ (ièlle fijfé fono altrettanti So^ 

li fparfi nello fpazio^ ognuno de* quali ri* 
fichi ara ^ un Mondo. Un eterna armonia pre* 
fiiede al corfo degli a(iri\ e li regola à giu- 
fie proporzioni '. Si flabìlife la d*fttrina dei 
numeri ^ primo frutto di una falfa applica* 
zione della Geometrìa alla Fifica^ e lo fpì" 
rito umano crede per fiecoli di vedere in 
vani calcoli aritmetici P ejfenza iftejfa di 
Dio , e i pih profondi mi fieri della natura • 
V umano fpirito prende una nuova vìa^ fie* 
guendo un, uomo pajjionato per la veri* 
tij ma che di [per andò trovarla ne^ Cie- 
li^ la, cerca nel cuore delP uomo. Abbando-' 
nafi lo fiudio delP. Univerfio per la morale • 
Socrate è P autore di quefla rivoluzione : 
fpìrito fiuperiore^ al fuo fecolo come Carte* 
fiOj, nemico anch* egli della faenza delle pa- 
role^ aneli egli ficuoté' gli errori^ dif prezza 
le opinioni y cerca P evidenza ; creatore anch* 
egli di\un metodo nuovo ^ inventore di una 
nuova Filofofid. Ma.' P uomo troppo ign^ran* 
$e^ e troppo ardito non potea /offerir lun* 
go tempo di non cono] cere che sb medefimot 
JLanciafi . nuovamente' nèlP Univerfio Fifa* 
gora -avea coi numeri ^ (piegata ogni cpfia: 
fiatóne /piega tutto colle idee .lo ho pen^ 
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a feguirlo nella fua Metafifica Jublimey ehm 
vata fopra i fenji . e la materia , difegnanm 
te un Mondo intelligibile , immagine ^ e 
produzione . delPEJJer primo ^ fua increata 
ideay piano y e modello dt quanto efifìe y e 
puh efifter giammai , Il Mondo fenfibile al- 
tro non e che quefla idea eterna y e mani* 
fejiata al di fuori . VEJfere intellettuale 
è ihalter abile , e perfetto.. VEJfere . rriate^ 
riale incapace di una (labilità ejfenziale ji, 
cangia y cade^ ri forge y nafte y muore y fi di* 
pruggCy e incejfantemehte fi riproduce . ^ Da 
quejìo movimento continuo ^ e rapido naf co* 
no perpetuamente . relazioni novelle nella 
materia; non puh dunque ejfere nè concepì* 
tay nè conofciuta : la verità non è che per 
Dioylaverofimiglianzaper l^uomo. Da que- 
fio momento V arte di : dubitare fi riduce ' a 
principi . Lo f piti to umano y come un onda 
fluttuante , è flrafcinato inceff antemente ad 
eflremi oppojlt • Qui la materia - è in uh 
movimento eterno ; d altra parte è in urt 
eterna ^ immobilità . Seguendo la Setta\ Eleà*^ 
ticay tutte le parti de IP Univerfo fono foph 
te nel ripofo • Il Mondo, intiero non è che 
una maga. Nulla non crefcey nulla non 
vive y nulla non muore. I fenfiy e. là ra* 
gione fon dunque eternamente ingannati '^ 
Eiyrone ,fqllevafi da, quefla Setta j proferiva^ 
tutte le verità^ e fifithe;-^ e morali . \\ Nuova 
rivoluzione. Rinafeono i .movimenti . am* 
mejfo if vacuo . Atomi innumerabili getfati 
- • . c ^ a mi* 
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a • milioni , ed erranti nel vacuo , fi urta- 
aio ^ e s* intrecciano . Scorgefi il gran pria» 
cipio , che tutti i corpi , i quali hanno un 
moto circolare'^ rendono ad allontanar fi dal 
centro: principio^ 'di cui Carte fio ha fatto 
un ufo u grande. Tutto fi opera per contm 
binazioni di mafie ^ e' di moti. Dalla unio- 
ne de^li atomi rifultano t corpi . DaW unto* 
ne de corp rifultano i Mondi. Queflo fifie» 
ma i accr e fce. 4 d ogni parte elementare 
pafitva concede fi un principio attivo^ e di» 
vino. La vita circola c^l meccanijmo^ e i 
Mondi fi difponqon in ordine . Intanto , men- 
tre Alefiandro va in Afia ad innalzare un 
Impero^ che dovea cadere con luii il Pre- 
cettar (f Alefiandro fondane un altro , che 
dovea fufJHìere per venti fecali. Apparifce 
Art datele. Tutto cangiafi. La materia^ la 
forma ^ e la privazione j* impadronifcono 
dell' Uni verfo. La materia ^ fuggetto eterno^ 
e pafftvo', tende continuamente al moto : 
efia chiama la forma principio attivo , che 
fe le viene ad unire ^ e coflttuifce la fua 
efienza. La privazione non è che un nulla 
necefiario , perché ' la r materia divenga un 
corpo piuttofio-che un altro. La natura co- 
me una forza invifibilef h f par fa in tutta 
la mafia univerfale ^ e quefia b dalla pri- 
ma dominata agitata , "afioggettata impe- 
riof amente a tutte le forme ^ che nafcono^ e 
vicendevolmente' difiruggonfi . Quindi i can- 
giamenti dei corpi. La terra governafi per 
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una nafcojia relazione coi cieli. Mille v/tt^ 
tH fegrete circolano in tutte le fue parti , 
Tale fu V ultimo dei grandi fijlemi^ che la 
Qrecia produjfe nell' Univerfo. Mille Sette 
rivali nafcono da quejie Sette principali • 
quelle nuovamente dividonfi , come piccioli 
Stati formati da una. gran Monarchia. In 
mezzo a tante opinioni la Filojofia fa po» 
chi progrejji .. Mancava un metodo per tm^ 
parare . In vece di ojfervare cercavaji la 
prima ejfenza delle cofe . Gli uomini di gè* 
nio errando dietro a lumìnofe idee metafi- 
fiche , deducevano da un principio arht* 
trario tutta la coftituzione del Mondo % 
Lungi di feguire i pajji della natura , co\ 
mandavano alla natura di feguire i loro i 
La jolla de' difcepoli era una greggia uh. 
bi diente . Rifpettavaji un Maeflro , che 
meritava d^ efere giudicato . Tutte le Scuo* 
le fi combattevano . Quindi le dijpute eterm 
cr, le ofcure^ o frivole quifiioni^ i capric» 
ciofi argomenti y t ofiinaztone de' pregiudi* 
il furor dei partiti P orgoglio di com* 
jparire piuttoflo che d' ejer dotto , tutti in- 
vincibili oflacoli allo Jcoprimento della ve* 
ritJ . Intanto Atene , foggiorno^e centro della 
f ilofofia , degenera : il fuo governo corrmpefi ; 
le rivoluzioni conducono la Schiavitù . La Fi*, 
lofofia fi taccy o,fi avyiltfce . Il favore di 
Ptolomeo la richiama in Egitto ; ma nulla 
p^u non vi indenta. Scrivefi P Ifloria de' Fi* 
lojofi Greci fi /piegano^, e fi comentano 
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fgnzà pajT^r oltre . In Roma avvi la mede^ 
fima Jterilità. La lingua formata da Ora* 
tori ^ e da Conquijlatorì abborrifee idee a* 
fratte. I Filofofi onora fi ed avviliti ^ prò* 
fcritti e richiamati^ uccifi o podi fui 
trono^.in mexxo a tante rivoluzioni confer* 
vano^ il depofito delle cognizioni ; ma non » 

lo crefeono . Hanno folamente trovato un 
metodo' nuovo . Gli Ectletici vengono di A* 
lejfqndria. Sceglie fi fenza inventare^ e f or» 
mafi una nuòva Filofofi a dagli avanzi di 
tutte le antiche. Stendefi la fuperflizion col 
terrore dai tiranni infpirato . La . Filofofia 
Teurgica fqlhva ! ifpido fuo capo. Sì pro- 
fondono gt incantefimi , e i mi fieri • Si tra* 

Jcinano umane vittime al fondo delle fpe* 
loriche per difeoprirvi il, futuro . La dòxtri* 
na de" geni da Fiatone inventata fiendefi^ , 

e crefee alV abufo . La Filofofia è ridotta a 
un^ arte d' interrogare i cieli ^ o P inferno. 

Un. Platonifmo ptu puro infinuafi nella 
Chiefa nafeente ; e le opere del Difcepol di 
Serrate fon quafi pofle [opra P altare a fian*. 
co de* Libri Sacri. Poco dopo P. impero divi* 
de fi . Cade Rama* V .Europa è in preda ai 
Barbari. Perifee la Filo! od a neìV Occidente. 
Sofiienfi pur tuttavìa nelP Impero di Bifan* 
xip. Ma quefP albero, 'inaridito da nove f o 
dieci, fecoìi non mette piu frutti novelli'. 

Le idee de' Filofofi . Greci fono, confini ^ che 
P umano ardire non qfa.pajfare. Le rtvolu* 
xroni fuccedonfi^ e forgono gip Arabi . Virh 
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ci fori dì Ctbralterra nelle Indie conffiun^ii* 
no la F'iofofia alle conquìjlc Rinafce allo- 
ra la coini%ione de Cieli, Forrnanfi nuovb 
tannale aflromrnirhe . Le 'Vlatematiche di bel 
nuovo apparifcono . La Chtrmca già cofnìnria 
ad analtziiare i ^ corpi , In quattro fecali 
qualche lume penetra tn mevi^o alla barba- 
ne del redo del Mondo ; ma la fcienza 
della natura punto non d avanxa . Una fer- 
vii dipendenza incatenava tilt Jpiriti .• Pla- 
tone avea fottome jji i primi Cridt'ani, A- 
ri fiat eie f aggioga gli Arabi . Avvezzi a 
credete^ ed a fervire frttomettonft ai libri 
di Ari fiat eie ^ come eranfi foif gettati aW Al- 
corano . Adorano queda Filofofia^ come ado- 
ravano i loro Califfi . Oh avvilimento deU 
lo fpìrito umano l Sembra che la libertà fia 
un pefo , che opprimalo . Ariflotele regna fo- 
pra una parte dell Univerfo . Dom na a Sa- 
marcanda , e nella Perfia , e nell' Affrica e- 
xiandiof e nella Spugna . Ferfo I undecimo 
fecolo la Scolafftca Ji difende per tutto F 
Occidente , e nafeevi in mezzo alla ‘ barba- 
rie , Aridotele s* tmpadronij re ancora di que- 
fio nuovo Impero . Ma non fe ne fa abbafian- 
xa per adottare i fuoi errori. L* ignoranza 
/piegane i fentimenti dagli Arabi sfigurati. 
Un barbaro gergo, e la confufione delle pile 
Jpregievoli fottigliezze rendonli ancor piU 
ofeuri . Durò que/io fiato per cinque fecoli. 
Venne felicemente una rivoluzione . Una 
parte di Tartari cacciando nelF Occidente i 
' ■ Coti 
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Coti, vi avea e flint a la Filofofia. Un'altra 
parte di Tartari fotta il nome di Turchi 
in fa rinafcere • La caduta di Co/iantinopo» 
li fcuote ^ e trafporta nuovanrente i Greci 
in Italia • Dopo mille anni la natura rif 
vegliafi i Spargonfi nuovi lumi . Ognuno vuo- 
ie ftudiare;. vuole ognuno cono/cere; ma la 
via della verità è perduta fatto tante ruU 
* fi mettono in pena per ritrovar, 

la. S' interrogano le idee di Platone^ le ar. 
monte di Pitagora ^ i mi fieri della Cabala 
Giudaica, i Geroglifici degli Egiziani. In 
ogni luogo fi cerca la natura, fuori che in 
lei fieffa » Di nuovo fi ftabilifce il dominio 

e, ‘ I ' e in Francia , in Italia , m 

Inghflterra y in Alemagna di unanime con. 
fcntimento.YÌguatdnfi come il J'oìo ifttCTpTC^ 
té della natura . Beco lo flato della Filofo- 
fia fino al cominciamento del fecolo decimo 
Jetttmó^ epoca a un diprefo della na fetta 
di^ Carte (io a Chiaro h ^ che la generai cogni- 
^one del Mondo era pochijjirho avanzata^ 
je pure avea avuto principio , Nulla di me» 
nò ^aveanji cognizioni certe fopra molti 
obbietti • Tali ^ erano le offervazioni aflro^ 
nomic he fatte in Grecia^ tn /^lejfandriày e 
ol tempo degli Arabi; perchè bada per 1* 
Aftronomia veder bene e calcolare; un de^ 
terminato numerp di /coperte in Geometria ; 
^rchè quefl a fetenza era crejciuta di fecolo 
fn fecolo mercè i travagli di metti grandi 
' domini,: . quefl e verità fi trovavano unite 
- i?i 
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in Euclide^ Apollonio^ Archimede^ Pappai 
e ptofante . Nella Meccanica molte invenkìl 
nt mtrahtlt dt Archtmede . Nella Medicina 
le Opere d Ippocrate, che atìche al dì S oe. 
gt fanno (lupire coloro JìeJft^ che hanno il 
genio .d$ quefi (lYtc* Nsìt ' Anatowiia un cc* 
celiente Trattato di G aleno in cui avea 
raccolto tutte le ojfervazioni anatomiche fat^ 
ff .Pftma dt lut^ con qualche nuova aggiun- 
t a delle fue. Finalmente nelf Ifioria natu- 
ìa e il pbro di Plinio , che contiene le ve» 
aute ptu granp Julia natura confufe con 
alcuni errori di particolarità ; e [opra tutto 
il Trattato degli ammali di Arifiotele^ o. 
pera ptodigi(fa^ in cui fono tante coghizio» 

Me dieci de' piU dotti uo^ 
mini dell Europa non potrehhono nel corfo 
della loro vita verificarle tutte . Eccovi. 
Jtccome to credo , f inventario a un dipref 

Jo efatto di tutte le ricchezze filofcfiche de» 
gli antichi . 

( ) Ogni fecola ha uno fpirito genei 

Tale, che tnfluifee . /opra tutti coloro ^ che 
Vivono al tempo medefimo, fenza che ejft fe 
ne avveggano . Certi^ma cofa è, che il de» 
cimo fejlpy e il decimo ' fetiimo furono fe» 
gnatt da gran cangiamenti y e da grandi 
f coperte. Navigazione., Commercio, Politi» 
ca , Scienze , Belle Lettere , tutto fperimenn 
to rivoluzioni . Non fi videro' mai in sì 
gran nurnero quegli uomini intraprendenti , 

ed attivi , che fanno cofe. /Iraordinarie , che 
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vùgliono aprir nuove ftradey e cangiare o 
in teneri o in male quanto è ft abilito. V 
America, /coperta da Crifloforo Colombo nel 
i^pZi^ e le Indie da Vajco dì Gama net 
1497. Il.Meffico conquiJlato\ da Cortefio nel 
1518. Il Perù da Pizzaro nel iS^S* Lafpe* 
dizione di Magellan alle Terre Auftralt nel 
i^Lp. Il, viaggio intorno al Mondo fatto dà 
Drak rtel 1577. Lo ftabilimento dell Erefea 
Protefiante^ in una metà dell Europa verfo 
il . Copernico nato a Thorn nel 1473. 
pubblicò il vero fiftema del Mondo «^/i'543., 
e morì ! anno medefimo . Tycho • Brahb ^ 
Gentiluomo Danefe , impiegò ptu di cento 
mila feudi nel! Aflronomia ; morì a Praga 
nel 1601. Keplero^ A(ironomo Alemanno^ 
autore delle famofe leggi fui corfo de" Pia* 
neti^ nato nel 1571., è morto a Ratisbona 
nel i6go, I vetri coìicavi,^' e conveffi ^ ' in* 
ventati in Italia da Alejfandro Spina Reli* 
giofo verfo il 12.95* Gallileo ^autore dimoi*, 
te belle /coperte aftronomiche ; e della teb* 
ria del moto nella caduta dei corpi , morto 
a .Firenze nel 1642. iTfamofo Bacone^ Ba* 
Tone di Verulamio ^ nato a Londra neli$6o.^ 
morto nel i6z6* Ognuno fa quanto a luì 
debban le Jcìenze^ e quali avejfe idee^rhaf* 
fimamente /opra la Tifica Sperimentale. 
Pareli che là fpirito generale di qué* tempii 
e ' i travagli àt tutti quegli uomini celebri 
abbiano contribuito n formare Cartefio • Al*, 
cuni Autori però afilcurano j che egli non 

ave a 
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uvea lette le Opere ^ di Bacone; ed egli fief» 
Jo ne dice in una delle fuejettere di non 
aver letto che tardi ajfai le Opere prmci^ 
pati di Gali ileo. Se cosi dobbiam confef» 
Jare^ che la gloria di Carte fio è perciò ajfai 
pili grande. 

( 5 ) Renato Cartefio^ Signor del Per» 
ron , di cui facciamo qui V Etoijio , nacque 
all' Ha j a nella Turena il 30. Mar%o i$g 6 » 
di Giovanna Brochard figliuola di un Luo» 
gotemnte Generale di Poitiers ^ e di Gtoa* 

^ chimo Cartejio^ Configliere nel Parlamento 
di Brettagna^ dt cui Renato fu il terxo fi» 
gli nolo La fua Famiglia era delle più an» 
fiche della Turena. Contava un Arcivefcovo 
di Tours^ e molti Gentiluomini ^ che avean 
fervito con dijhnzione . Erano degni vera» 
mente d' ejfcr nobili, perchè nel tempo del» 
le guerre civili s erano confervati fempre 
fedeli al Re, e allo Stato. Suo Padre 0 fof 
fe per genio, 0 per ragion di fortuna vefiì 
la toga, feguendo una profejftone ^ che non 
è (limata piu delle armi fe non da un bar» 
baro pregiudizio. Del re fio io non entro in 
tutte quefie particolarità per lodare Carte» 
fio, ma sì per onorare la fua Famiglia • 
Fra noi la nobiltà d' ifiituzione difcende dai 
Padri ai figliuoli. Non vi ha una nobiltà 
di merito, la cui gloria debba afcendere agli 
Antenati. Dacché il Padre di Cartefio fi fu 
fi abilito a Rennes, hanno i fuoi dijcendenti 
fcguìto a dimorarvi. Sei Je ne contano, che 

han» 
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hmno con di ftinTiione occupato tariche nel 
Parlamento di Brettagna .. La Signora Fre* 
fidente di Caftel • Ciron , ultima di quejla 
FarnigUa , è morta fa poco tempo . Dicefi , 
cèe nel fuo carattere avejfe molti tròtti di 
fomiglianza con Cartefto . Vi k parimene 
te, fiata Caterina Cartefto , nipote del Fi: 
lofofo^ famofa per le grazie del fuo fptrito^ 
e . pel fuo talento ne' piacevoli verft. E' mor> 
ia t^eì 1705 . 

(4 ) Cartefto ave a fortìto ^ nafcendo^ 
tfna^ debolijjtma complejfione , nè non manca- 
tono i Medici di pronofiicargli una prefttf- 
Jima morte: pure ingannoìli almeno di una 
quarantena di anni . Avendo perduto la Ma- 
dre\preJfo che alla nafcita-^ fu tenutijfimo 
alle cure di una nutrice^ che Juppìì alla 
ttatura con tutte le diligenze delia tene- 
rezza . Cartefto ne fu riconofcentijfìmo . Fe- 
cele una penfton vitalizia , che le fu paga- 
ta e fattamente fino alla morte • e come non 
era di coloro , i quali penfano , che tutto 
fi paghi colV argento ^ a tai beneficj univa 
ancora i doveri^ e l' attaccamento di fittilo * 
Suo Padre non volte, affaticare organi anco-' 
ra fiacchi con troppo’ affrettati fiudj • die- 
degli tempo di crejcere^ e affodarfi - Ma 
lo fptr ito di Cartefto preveniva le ifiruzio- 
m y Non contava otto anni ancora y e già lo 
chiamavano il Filofofo. Domandava le cau- 
fcy e gli effetti di tutto\nè non fapeva in- 
tendere ciòy che nulla fignificava . Nel 1 ^ 04 . 
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lo tKitndàTouo nel Colletto di TFlcche • '' Là 
fua immaginazione *viva <^ e ardente fi /pie* 
go Ih prima delle facoltà nella fua 
ritma. Coltivo la Ppejia con trasporto . 
Creava immagini '^ appettando di poter créa^ 
re idee . Quefl^* progrejfo è nella natura e- 
fi è notato helle nazioni così come riegli 
uomini'. Confervò fempre queflo gufio della 
Poefiaj e poco tempo prima della fua morta 
compofe ver fi Fr ance fi alla Corte di Sve^ 
zia. In queflo eili rajfomigiià Platone^ e 
Letbnìzio raffomigliò lui . Amava ari for 
molto Iljlòria^ e pajfava leggendola i gio^* 
niy e le notti ; ma quefia pajjione non do^ 
v'ea durar lungo tempo. Vt ha una prima 
avidità^ la quale ci affrettiamo di foddifi 
fare; vogliamo conofcc're tutti i fatti ^ tut^ 
te le opinioni , quanto fi è detto , e faputo 
prima di noi. Succede prefio la fazietà: 
Abbandoniamo i libri ^ ritorniamo . [opra noi 
nè piti non ijludiamo che la natura:' 
tale è fiata la gradhzton dt Carte fio . Era 
ancora a Fleche nel i6io. quando vi ft^ re* ^ 
cato il cuore del pih grande^ e migliore def 
Re^ aff affinato in Parigi^ per effere' depofi* 
tato nella Cappella de^ Gefuiti. Fu tefìimo» 
ftio di quefia pompa crudele , e nominato 
tra i ventiquattro Gettrtluommi^ che arida* 
tono incontro al t rifio Depofito . Studiava 
allora la Filofofià . Fece progrejfy^ che an* 
nunziarono il fuo genio ^ perchè in vece,^di. 
apprenderei dubitava. La Logica de fuot 

Mae* 
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Maefirì paruegli caricata di una folla di 
precetti o inutili ^ 0 d anno fi ; occupavafi a 
Jfegregarli 99 come lo fcultore 9, dice egli 
fteffo „ travaglia a trarre una Minerva da 
99 un maflb di marmo ancora informe „ • 
La loro Met^fica lo ributtava colla barba- 
rie de' termini 9 e col vacuo delle idee ; la 
loro Fifica colla ofeurità del gergo ^ e col 
furore di /piegare tutto ciòcche ejfanon i/ 
piegava • Lo foddisfecero folamente le Ma- 
tematiche ; vi trovò P evidenza da lui in 
tutto ricercata. Vi fi abbandonò qual uomo^ 
che ha bi/ogno di conofeere. Alcuni Autori 
pretendono che inventale la fua celebre 
Analifi^ effendo ancor nel Collegio. Sarebbe 
quefio un prodigio piti maraviglio /6 ajfai 
. che non quello di Neutono , il ^uale di 
venticinque anni ave a trovato il calcolo 
dell' infinito • Che che ne fia di quefla par» 
^ticolarità^ Cartefio compì i /uoi fiudj nel 
'idi 2. Il frutto di quefii primi ftudi è 
r immaginare di faper molto . Cartefio 
-ve a fatto troppo progrejfo per non vedete 
di faper nulla . Fàragonaniofi a tutti colo- 
ro^ che fi chiamano Dotti ^ imparò a dtf- 
. prezzar quefio nome . Da quefio ài/prtzzo 
a quel delle fetenze vi ha un fol pàjfo • 
Obbliò . dunque e le lettere^ e i libri ^ e lo 
fiudio; e colui ^ che dove a'' ere are la Filofo^ 
-fia in Europa^ per alcun tempo rinunziò ad 
: ogni fotta di cognizioni . Ecco quafi il tut- 
to., che noi fappiamo degli anni prhni ’di 
;Eiog.V-T,ll- G C//r. 
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' Carte fio. At noflrì giorni ^ ne quali T edih 
cantone ci occupa ajfai ^ e lo jpirtto umano 
dopo cinque^, ojei mtla^anni cerca in fine 
- di formare uomini^ non farebbe forfè, inu» 
tile y accogliere tutto cio.^, che fi può fape* 
re intorno f e due aT^sone , degli uomini cele* 
bri . Sarebbe quefla una Jpecie di Tifica 
Spe Yiment ale fopra le anime ^ che anjrebbe 
il fuo 'Vantaggio . Tutti quefli fatti uniti, ^ 
e paragonati potrebbon condurre ad alcuni 
principi ^ e potrebbefi in fine fiabilire un fi*^ 
fiema compito^ che avejfe le fue regole ge* 
nerali ff e particolari fecondo i Governi ^ le 
Religioni^ i climi ^ la firza, o la fiacchez* 
,%à, degli organi y il temperamento de* carata 
/m, e degli fpifti^ gli ordini de* Cittadu 
ni^ e le mire diverfe di, ciafeuna educazio^ 
ne. Ma forfè fiamo così lontani da quello 
fi fiema ^ come dal generale fi fiema' dei Mon* 
do . Tutto ciò^ che alfuomo appartiene quafi 
tanto] incognito^ quanto tutto ciò^ che jpet^ 
ta alla natura. , . , 

( 5 ) Era impojfibile ^ che Cartefio du^ 
r affé nella inazione. E* neceffario un ali* 
mento alle anime > ardenti . Poichò ebbe ri* 
nunziato ai libri, s* abbandonò ai ^piaceri. 
Nel 1614. fece il faggio in Parigi di una 
danno! a libertà ma il fuo genio dit degli 
prefio un urto alla parte contraria. Improv* 
' vifamente . tronca le fue rfmicizie y e cono* 
fcenM. Prende a, pigione una picciola cafa 
in un quartiere deferto, del Sobborgo^S^Cer* 
• ^ . . . - mano p 


\ 
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mano ; vi fi chiude con uno , 0 . due dome- 
fiici^non avvifa perfona della fua ritirata ^ 
e vi pajpa gli anni e 1616. applica- 

to allo ftudio y e fconofciuto h tutta quafi 
^la terra. Solo al termine di piu di due anni 
un amico incontrollo per cafo inuna via rima- 
ta^ il quale fi' ofiinò a Jeguire Carte fio fino a 
'Cafa^ e in fine lo /ir af ci nò nuovamente nel 
Mondo. Da quefto fol tratto fi può giudicare 
il carattere di Cartefìo^ e la pajjìone ^ che 
\lo ftudio infpir avagli . Raro che coloro ^ 
Squali non Jono capaci di cofe eftreme ^fac- 
cian mai nulla di grande . 

\ { .6 ) Io credo ^ che t viaggi di Carte- 

fio meritino una pàrttcolave attenzione nel- 
la fua Iftoria. Tutti i grandi Filojofi delP 
antichità hanno viaggiato. Talete impiegò 
la fua gioventù a fcorrer V Afia ^ e ad i- 
ftruirfi in Egitto. Solone raccolfe cognizio- 
ni da tutti i popoli addottrinati . Pitagora 
ftudio fotta Ferecide y e /otto Talete ; viag- 
giò neir Egitto ^ fieli a Caldea^ nell Indie ; 
feorfe Deloy Creta ^ tutto il Peloponefo^ e 
*le Città principali' d Italia . Platone^ ve- 
duta la maggior parte delle Città Greche^ 
fe^ il viaggio di Menfiy e vi foggiornò lun- 
go tempo ; ojfervò una parte delt Oriente ^ 

■ e ritornò per V Italia . Democrito imitò que- 
fii efempj^ é\ da^ fuoi viaggi riportò innu- 
merabiit cognizioni. Tra noi fembrayche 
ri viaggi filano men necsffarj ; Tutte le co- 
gnizioni fono raccolte nei librile la Stampa 

G 2 , ha 
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ha fparfi 4 libri in, tutta la terra, ' Sen-Ad 
ufcire di cafa trova ft /’ Univerfo in una Bi- 
blioteca.- Ma (juefto Univerfo^ dalla mano 
compoflo de^li uomini^ rajfomiglia pei al 
vero Univerfo f Le idee acqutfiate con una 
fredda e lenta riflejjione nel ritiro di un 
gabinetto^ fono poi così vive ^ e così forti ^ 
come quelle^ che na/cerebbono dal grande 
/per taccio del Mondo ? V uomo ^ che legge ^ 
crede fulla parola ; f uomo ^ che vede giu- 
dica da se fiejfo ; interroga la natura ^ e le 
puh carpir dei fegìyti fino allora nafcófi, 
D' altra parte è dei libri rifpetto alla na- 
tura ^ come delle copie rifpetto ai gran 
quadri . l tratti fr alterano paffando per 
mani diverfe . A ben dipingere conviene 
ejfer vicino al modello,. Aggiugnete , che 
ognuno ha la fua maniera dt vedere ^ e di 
comprendere i gran rif ubati, e la maniera 
dell'uno non uguaglia prejfo che mai quel- 
la deir altro. In oltre non cf altra guija ac- 
coftumaft l'anima a ben -vedere^ e parago- 
nare che fconendo.Jucceffivamente una fol- 
la di grandi oggetti. Lo Jptrito (lendeji a 
^mifura dello fpazio ^ che vuol abbracciare . 
In' fine ogni uomo che fcrive ^ dà alla na- 
tura i limiti del fuo gemo. Quejla dunque 
non ft conofee., non ifiudiandola in lei flef- 
Ja. Quefln era la gran maffima di Carte- 
•/io.. Diceva , che per lui non eravi altro li- 
bro che il Mondo. Sarebbe defiderabile ^ che 
*fM(ti f Filofofif.e gli. uomini di. genio im- 
' _ -V pi(- 
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pìégajfero dieci anni almeno della lor vita 
viaggiando . Sarebbe beri prejio perfettamen- 
te conojciuto tutto il globo. Vijioria natu- 
rale^ che ha luogo in tutte le fetenze fiji- 
che , farebbe imrrtenfi progrejji ; P Ifìoria 
deir uomo , da cui tutta dipende la fetenza 
morale , avrebbe finalmente principio . Da 
quefìi due oggetti uniti quante cognizioni 
rifulterebbono e per le Artt^ che altro non 
fono che P imitazione . della natura , e pel 
Governo^ e per lo Legislazione ^ che altro 
non fono che P arte dt ‘ dirigere alla felici- 
ti l uomo in feci età! Ma per queflo ogget- 
to , ’ come per tant altri fiamo ridotti a 
far voti,. Perchè fi poteffe così viaggiare ^ 
converrebbe o che i Filo/ofi potejjero effer 
ricchi , o che coloro , i quali fon facoltofi , 
poteffero effer Filofofi / cofe che non avverranno 
prefo che mai j converrebbe che tutti i Prin- 
cipi ^ e tutti t Sovrani . cofpir afferò a una 
imprefa utile ^che torna a fola felicità degli 
nomini. 

■ ' ^ ^ ^fc^ In prima volta di 

Trancia di^zi. anni, e fu. nel i6ij. ,Andb 
fubito in Olanda dove flette dieci anni . 
Dovette ejfer per lui uno fpettacol curiofo 
un Paefe, in. cui tutto cominciava a naf ce- 
re ^ e itf cui tutto era .opera della libertà! 
ma P. egli yidevi un terten nuovo, creatof 
per così dire , .e tolto per forza ap mare * 
fe videvi . lo .^fpettacol ^magnifico de^ cena- 
li 3 degli argini , del • commercio , t delle Ctt» 


Digitized by Google 


loz Annotazioni all’ Elogio 

tà di Olanda , fu ancor teftimonio delle 
fanguìnofe liti de* Gomariftij e degli Ar» 
miniani . E* noto . come V ambizione del 
Principe d' Grange volejfe far fervire gue/h. 
liti di Religione alla fua grandezza • Bar^ 
nevelt fu condannato , e morì fopra un pah 
co di j6. anni per . aver voluto difendere 
il fuo Paefe dal ^fpotifmo . Furono quefte 
le prime Memorie , cAe /’ Europa fomminu 
Jirò a Cartefio per la cognizione dello fpu 
rito umano. Pafsb nel lóig.^in Alemà* 
gna. Alcuni anni, prima v^dvrebbe veduto 
quel Rodolfo^ che in véce dì travagliar' coi 
Miniftri , converfava cori Ficho - Brahé , efaccn 
va con Keplero tavole ajlronomiche ^ mentre Ib 
Turchi f acche ggiavano i di lui Stati. Vide 
p Franefort V incoronazione di > Ferdinand 
do IL , e pareva . che ojfervàffè con curiofitÀ 
tutte quelle cerimonie, o politiche ^ o f acre \ 
che rendono agli \ occhi del popolo 'maggiore 
V autorità del Sovrano^ che debbeli gover^ 
nare. Quejla incoronazione fu il jegno deh 
la famofa guerra M anni . Cartefio pafi 
sò gli anni t6iq,\ y e lózo. nella. Baviera^ 
nella Svevia ^ ntli Auflria ^ .nella’ Boemia\ 
Nel i6zi. andò in Ungheria^ feorf e ' la 
ravia^ la Slefia^ , penetrò al Nord dell\Ale^ 
tnagna\ andò ini Pomerania pei confini deh 
la Polonia^ vifitò . tutte, le cofte del mar 
Baltico\da Stetin tornò alla Marca di Bran^ 
- demburgò 
-burgó\:e di 


pafsò . alla Duchea di • Mekéh 
là nella . Qlfdfiiaj\ j finalmente 
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j* tmbttrcò fuir Elba , e ritorno in Olanda . 
In quefìo tragitto venne al purità di peri- 
re. Per effer forfè piu libero ave a preio a 
Embden un battello per sè.^ e pel fuo fervi- 
dorè. I mannari^ ai quali la dolce aria., e 
tranquilla^ e la pìccola fìatura di Cartefio 
eflertormente non imponeva molto, s accor- 
daron d' ucciderlo a profittar delle Jue /po- 
lite, Corn e JJi non fof pett avano ^ che egli 
tntendejfe la loro favella, ebbero la felice 
imprudenza di tener configlio innanzi a 
lui . Per buona forte Cartefio fapea Olande- 
fe\. Levafi ìmprowifamente ^ cangia contea 
gnojfnuda la fpada con fierezza, e minac- 
(ia di trapalare il ^imo, che fojfe fato 
ardito di accojìerftglt , Quefia felice auda- 
cia li fpavento, e Cartefio fu /alvo. Da 
che dipendono i pih grandi avvenimenti 
del Mondo! Quattro, o cinque marinai del- 
la Wefirfrifta penf areno a dijpor di colui ^ 
che dovea fare la rivoluzione dello fpirito 
umano. Coù un onda di piu centro la pic- 
cola barca, che trafportava Cejare dafP Epi- 
ro in Italia, avrebbe probabilmente data al 
Mondo una faccia novella . Carte fa pafsa il 
fine del i6zi , e. i. pigimi mefi del lózz.all' 
Haja . Là vide quell Elettor Palatino , che 
divenne il piu infelice degli uomini per ef- 
fere fiato coronato Re. .Pajfava la fua vita 
a follecitare 'foccorfi., \e a perder battaglie . 
La Principejfa Elifa^tta fua figliuola , che 
poi ' fi refe famofa per la fua union con 
-X. G 4 ~ Cor- 
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Carte fio , avea allora tre , o quattro antìt 
al piu . EJfa andava errante con jua Ma' 
dre, ed era a parte di mali^ che ancor non 
fentiva. Vanno ijiejfo Cartefio traversò i 
Paefi'BaJfi Spagnuoli^e fi fermò alla Corte 
di Bruxelles. Era rotta la. tregua fra la 
Spagna^ e V Olanda. Ci vide l'Infanta Ifa^ ^ 
bella , che fiotto un abito di Religiofa 
governava dieci Provincie , e fottofcriveva 
ordini di dare battaglie, a un diprejfo co- 
me fi vide Ximenes governare la Spagna ', 

V /America , e l' Indie fiotto un abito di 
Francefcano . Quefie bizxarr'te dell' orgoglio 
allora non fiaccano maraviglia . Nel 162^. 
fece il viaggio d' Italia, traversò V Elvezia ^ '' 

dove offervò piU la natura che gli uomini ; 
fi fermò qualche tempo nella Valtelltna , fV* 
de a Venezia il maritaggio del Doge col 
mare Adriatico, ceremonia bizzarra , e pom- 
pofay infiituita pel popolo, a cui è necejfa- 
rio ferire gli occhi ; infiituzione fatta- 
fi neceffaria , perchè trovatafi fiab'tl'ita \ 
Finalmente giunfe a Roma fui compier- 
fi del Vi fu tefiimonio di un 

Giuhbiieo, che attirava una quantità prodi- 
gio fa di popoli da tutti i confini d'Europa m ' 
Quefia unione di tante diverfe Nazioni era 
uno fpett acolo interejfante per un Filofofó- 
Cartefio vi con f aerò tutta ' la fua attenzio- 
ne . Paragonava tutti t caratteri di tutti i 
Popoli raccòlti infieme , come un dotto a- 
matore di pittura paragona in una bella 
; ^ galle- 
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gallerìa dì quadri le maniere delle Scuole 
diverfe di pittura. Nel lóz^. pafsb per la 
Tofcana^e allora Gallileo era in età dióo.- 
anni ^ nè V Inquifi%ione non era ancor pa^ 
ga della condanna dt queflo grand' uomo . 
Nel i6^ì. fece il viaggio f Inghilterra e 
quello di Danimarca nel La Spagna 

e il Portogallo fono i foli Paefì d' Euro^ 
pa , pe quali Cartefio non abbia viag- 
giato. 

( 8 ) Cartefio nella Jua gioventù pw- 
ih le armi : da principio in Olanda fiotto 
il celebre Mauri%io di Najfau , che fi abili la 
libertà fondata da fiuo Padre ^ e meritò d' 
ttguagliare la riputazione di Alejfandro 
Farnefe.'poi in Alemagna fatto Marmili a- 
no di Baviera fui principio della guerra^ 
che durò treni anni. Vtde in quefia guerra 
F urto di due Religioni contrarie .y P ambi- 
zione de' Capfi il fanatifmo de' Popoli., il 
furor dei partiti, t abufo dei fiucce jfi , l'or- 
goglio del potere, e trenta Provincie deva- 
fiate ^ perchè di/putava/i a' chi dovejfe toc- 
care il governo della Boemia, (^indi paf- 
sò al fiervizin dell' Imperador Ferdinan- 
do IL-, per vedere pi)t da vicino le turbo- 
lenze delVUngherìa . Difiguflollo del mefite- 
re dell armi la morte del Conte di Bucquoy, 
Generale dell Armata Imperiale , che fu uc- 
cifio in una rotta da tre colpì di lancia, e 
dapiU di trenta dì pi fiala . Avea jervitò. 
quattro anni in circa, e allora contava- 
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25. Crede f% tuttavia , che all* ajfedh^ 
della Rocella Cùmbattejfe ^ come volontà^ 
rio contro la Flotta Inglefe ; mà certo 
ambizion di Carte/io. non tendeva' a dive*, 
nire gran Capitano.. Avido di conoscere 
^voleva /ludi are gli uomini tn tutti gli /la* 
ti ; e per mala forte la guerra fi. è fatta^ 
uno de* grandi fpettacoli della umanità m 
Avea fulle prime amato, quella prófeffione j 
come egli flejfo lo confeffava , certamente 
perché conveniva alf attività inquieta della 
fua anima ; ma di poi. un colpo d* occhio, 
piu filofofiìco gliela fece vedere fot come 
una calamità, degli uomini . Riguardava 
quale infortunio la fune/la .necejjità di /par- 
gere il /angue de* fuoì fimili ; e non faped 
con qual nome chiamare quelle Nazioni 9 
che fi vanno a /cannare^ e /cherzano fui 
campi di battaglia . Sono /iati ferini grojji 
volumi /opra la guerra ; ma fumami^ af 
petta ancora un uomo^ che /ì levi corag- 
giofamente contro le orribili convenzioni 
fatte dai Popoli^, onde avere il diritto di 
nia/f aerar fi per alcuni jugeri di ferrale per 
la pefeagione cf alcuni pefeì. V , ' ^ - i 

( 9 ) Carte/io nel al ritorno del 

fuo viaggio d* Italia fece' le fue óffervazió^ 
ni fulla cima dell Alpi* Sono poche le a* 
ntme fenfibili^ o forti ^ alle quali la' vi/là 
di .quefte montagne ^non ifpiri grandi idee ^ 
V uom malinconico vi trova^ un delizicfo <^ e 
felvaggio ritiro il .guerrièro- rammenta^ 
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gli Efercìtiyi quali le han traverfate ; e il 
Filofofo vi è occupato dai fenomeni della 
natura. Cartefio una parte compofevi^ del 
fuo Siftema fopra le grandini , i tuoni , e i 
turbini de*, venti . PotrebBefi paragonare a 
quel famofo Pittore , che fui mare ^ o in 
mezzo di' una orrrhil tempefìa (Irigneva 
r amatita ^ e fi applaudiva difegnandò. 
quelle beltà terribili della natura . 

, \ . ( IO ) Cartefio 'avea fin dalV infanzia 
r abito di meditare. Q^ndo era alla Fle* 
che , fe gli concedeva di paJJ/tre una parte^ 
del^ mattino in letto per la fiacchezza della 
fua fanità. Impiegava qml tempo a riflet- 
tere profondamente fughi oggetti de" fuoi 
ftudi ; e ne contrjtffe^ f avvezzamento pel 
refio della fua vita . Sì fatto tempo ^ nel 
quale il Jonno ha riparate le forze , % fen- 
fi fono calmati ^ e I ombra , e il^ giorno 
tmn ^chiaro favorifcono, la ‘meditazione delH 
animo non ancora dijlratta fuglì oggetti €• 
fieriori ^ ftmbravagli il piu opportuno a pen* 
fare^ •, In . quefie m/ttxinate ha fatto la mag- 
gior ^parte delle fue \ f coperte ^ e ordinato i 
fuoi’ Mondi. Porti ancor a alla, guerra que* 
fio fpirìio di medifare.\Nd:i6iq* ejfendo 
di quartiere d* invernò prejfo i corfini del- 
. la Baviera^ e in un luògo remotiflimo\ paf 
sò molti. mefi\in una foiittidin profonda ^ oc- 
cupato unicamente a- meditare.. Cercava aU 
torà, ì mezzi di. creare una fetenza novel- 
la,^. Se gli rtfcaldò talmente il capò ^ feiu 
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%n dubbio ^ijfaticato dalla foluudtne , e dal 
travaglio , che fi ridujfe a credere cT aver 
fogni mifieriofi^ di vedere fantafime d' u-^ 
dir una voce^ che lo chiamaj]e a cercare la. 
verifd . Non dubitò , dice lo Scrittore della- 
Jua vita, che quefh fogni non venijfer dal 
Cielo , e li confufe con un fent intento di 
Religione, Del refìo fai debolezze non deb^ 
botto far maraviglia nemmeno in un uomo 
grande. Non è noto il genio di Socrate, lo 
fpettro di Bruto , la fantasma , che appar» 
ve a Cefare alle fponde del Rubicone., /*<»- 
bijfo incejfantemente aperto a fianco diP(tf- 
quale? Son quefii frutti di' una fervida im- 
maginazione da qualche grande interejfe 
infiammata , o turbata da una grande pafi 
fione . Nondimeno parrebbe, che un Fnofo» 
fo dovejfe piìt d' ogni altro andare ej ente da 
fimili accejft . * 

{ li ) Le Matematiche furono lo fiù- 
dìo primo, dal quale Cartefio ¥efiò Vera* 
niente prefo . Ft fi applicò con trafporto fin 
dalla in fanzia , e alF algebra particolarmert* 
se , e alV Anali fi degli antichi Quando alt 
età di diecinove anni rìnunziò brufeamente 
a tutti i piaceri , e pafsò nel ritiro due ati^ 
» fP^Jf tutto quefio tempo ftudiando là 
Geometria . Nel i6iy, trovando fi al fervi* 
^to fielV Olanda , un incognito fece legge- 
re per le firade di Breda un problema da 
fcioglierfi . Cartefio vide un gran numero 
di pajfaggeri , che ' f - arre fiavan per legge* 

1 ■ ' re. 
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re . S' accojìò ; ma la carta affiffa era in 
Fiamingo da lui non intefo . Pregò un uom 
^ 0 , che avea a fianco ^ di volergliela in- 
terpretare. Quejli. era un Matematico , det- 
to Beckman , Direttore del Collegio di Dor- 
drecht . Il Direttore , uomo grave , veden- 
do un piccolo Uffiziale France/e veflito delP 
uniforme^ crede che un problema geome- 
trico non fojje per . lui ; e in atto di pren- 
derfene gabbo ^ promife di /piegare la carta 
affiffa , purché egli rifoheffe il problema . 
Que(¥ era una fpecie di sfida. Cartefio ac- 
cettolla ; la mattina vegnente era Jciolto il 
problema. Refiò Beckman affai maraviglia- 
to ; entrò in difcorfo col giovine ^ e fi tro- 
vò^ che T Uffiziale di veni anni molto pih 
ne fapea in Geometria che non il, vecchio 
Profeffore di Matematica. Due ^ o tre anni 
dopo a Ulm nella Svevia avvennegli un 
cafo'fimile con Faulhaber Matematico Ale- 
manno . Quefìi avea allora pubblicato un 
groffo libro di Algebra^ e trattava Cartefio 
affai pulitamente come un giovine Uffizia- 
le amabile^ e che non parea affatto igno- 
rante. Frattanto un giorno dtt alcune do- 
mande^ chc' Cartefio gli fece ^ venne in 
fojpetto^ che M giovine aveffe poi qualche 
merito . Ma predo dalla chiarezza ^ e dal- 
la rapidità delle rtfpofie alle, quiflioni piu 
aftratte riconobbe in quefto giovine il piu 
poffente genio , e cominciò a riguardar con 
Ytf petto colui ^ che credeva onorare riceve»* 

doto 
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dolo con. se. Cartefìo ftrinfe am/c/zia, c 
almeno tenne commercio con tutti $ piu dot- 
ti Geometri del fuo fecola . Non trafcorre- 
•va anno^ in cui non dajfe la foluzione a 
un grandi firn» numero di problemi^ che gli 
•vcnivan mandati nel fuo ritiro: perchè al- 
lora correva il co fi urne fra i Geometri \ co- 
me a un di preffo tra i faggi antichi e 
ancor tra i Re delC Oriente , d' inviar/» e- 
nigmi a indovinare . Cartefìo ebbe molta 
parte nella famofa guifìione della Cicloide, 
La Cicloide è una linea defcritta dal moto 
di un punto della circonferenza di un cer- 
chio intanto che il cerchio fa una rivolu- 
zione' fopra una linea retta. Così quando 
una ruota' di un cocchio fi gira ^ uno^de* 
chiodi della circonferenza deferiva nell'aria 
una Cicloide. Quefla l'tnea fu [coperta dal 
P. Merfenniot f piegata da Roberval, efa- 
minata da Cartefìo che ne /coprì la tan- 
gente , ufurpata da Toricelli^ che fé ne 
fpacciò F inventore., profondamente ef amina- 
ta da Paf quale, che molto contribuì a di- 
mofìrarne la natura, e le relazioni. Segui- 
rono poi a fìudiarvi intorno i Geometri pfk 
celebri, tra i quali Ugenio ^ Wallts ~Wre- 
ttio , Leibnizio , e i Bernull } . Prima di fi- 
nir queflo artìcolo non farà forfè inutile F 
avvertir che Cartefìo, il quale fu il piu 
grande Geometra del fuo fecolo ,moflrb fem- 
pre di fare affai poco cafo della Geometria. 
'Tentò almeno cinque , o fei volte df abban- 
donar- 
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donarla^ e fempre f ornava- a cercarne. In 
fim'tl gutfa il Sig. della Motbe pafsh la fua 
vita feri vendo contro i ver fi y e componen- 
done, 

. ( 12 ) Egli è uno /pettacolo curiofo 
infieme^ e fil^'ofico feguire tutti i progrefi 
fi dello fptrito di Cartefio , e veder tut^ 
$i i gradi da lui pajfati, onde giugnere 
a mutar V afpetto delle fetente , Fortu- 
natamente mofirandone le fue feoperte , ci 
ha indicato la viu , che ve lo ha condotto • 
Sarebbe defider abile ^ che tutti gV inventori 
ave ff ero operato così ; ma la maggior parte 
ha najcofi i fuoi pajji ^ e noi abbiamo il Jo- 
lo compendio dei loro travagli . Pare , che 
abbian temuto £ inftruire troppo gli uomi- 
ni, 0 d' umiliarfi troppo ai lor occhi, mo- 
firandofit anch' ejji in atto di lottare contro le 
difficoltà. Che che ne fia, eccovi i gradi di 
^Cartefio, Dell età di quindici anni comin- 
ciò a dubitare • Nelle lezion dei Maefiri 
non trovava fe non opinioni, ed egli cer- 
cava le verità. Ma piìt £ ogni altra cofa fe- 
rivaio il vedere, che fi difputava di tutto, 
.Avendo ai dieci fette anm finito gli ftudj-, 
fi e/aminò del fuo progrejfo: arrofsì di sà 
me defimo ; e poiché gli . eran toccati i pih 
efperti Maefiri, conclufe , che gli uomini 
nulla non fapevano ; e che- da quanto appa- 
• jiva, nulla non potean fapere , Rinunzia 
pei- fempre alle feienze , Di anni diecino- 
ve tornò allo ftudio delle Matematiche da 
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lui fempre amato . Dì 'uentun anni fi mU 
Je in viaggio per ifludiare gli uomini. Ve» 
dcndo pyeff'a tutti i popoli mille cofe (ira- 
vaganti , e molto approvate , imparava , 
die egli, a diffidare dello fpirito umano, e 
a non riguardare V ef empio , il co fiume, 
l' tpinione quali autorità . Di ventitré tro- 
vandofi in una folituiin profonda , impiegò 
tre mefi, o quattro di feguito a penfare. 
Il primo fuo pajfo fu di ojfervare, che tutte 
le opere compofte da molte mani fono molto 
meno perfette che non le concepite , intraprefe ,'e 
perfezionate da un uomo folo ; la qual co/a è 
facile a vederfi nelle opere di Architettura , 
nelle Statue, nella Pittura, e ne' Piani an~ 
cor a di Legislazione , e di Governo. Fece il 
fecondo pajfo, applicando qitefìa idea alle 
fetenze. Videle compofìe come di una infi- 
nità di pezzi di rapporto , aumentate dalle 
opinioni di tutti i Filofofi, tutte di uno 
fpirito , e di un carattere differente . Que- 
fta unione, que(la combinazione d'idee, Jpef 
fo malamente accompagnate , e conne/fe, può 
accofiarfi tanto alla verità , quanto i fem» 
pud ragionamenti di un uomo folo? Nel 
terzo pajfo applicò quefia idea medefima 
all' umana ragione . Noi fiamo fanciulli pri- 
ma d' ejfere uomini / perciò la nofira ragia, 
ne di altro non è compofla che di una tur- 
ba di giudizj fpejfo centrar j , dettatici dai 
noflrt ! enfi ^ dalla educazion ttoflra, dai no- 
-firi Maefiri. Non farebbono quefii giudizj 
■ . e piu 



di Renato Cartefio. ir:? 

c pih^ uniti ^ e pm veri^ fe 1' uomo fcnza 
pflJJ'a^e per le debolezze della infanzia pò- 
tejfe giudicare ?ìafcendo, compor egli folo le 
proprie idee? Cartefio^ giunto a quefìo icr^ 
mine , rifolfe di togliere dal Juo Jpirito tut- 
te le opinioni , che v' erano ^ onde foflituir- 
•vene delle nuove ^ o rimettervi le medcf' 
me dopo di averle verificate , e tu qucjlo il 
quarto^ pafio . Volea^ per così dtre^ ricom- 
porre la fua ragione^ e^jfine di poterne ula- 
r<? , e afflcurarfi tn fegutto det fondamenti 
delle fue cognizioni. Ancor non ptnfava a 
riformare le fetenze pel pubblico ; ri- 
guardava ficcarne pericolofo qualunque can- 
giamento . Gli fiabilimenti fatti una volta ^ 
diceva egli , fono a guifa di que' gran cor- 
pi ^ la caduta de' quali non pub a meno di 
non ejfere violenttjjima ^ più difficili a rtal- 
xarfi abbattuti che non a tener fi in piè ro- 
vinofi. Ma come farebbe giuflamente biafi» 
mevole un uomo , che prendejjè a rovejciar 
tutte le cafe di una Città al Jolo fine di 
rifabbricarle fu un nuovo piano ; così di.bbe 
conce derfi a un particolare di abbatter la 
fua.f onde cofìruirla di nuovo fopra fonda- 
menti più faldi . Prefe dunque ad ejeguire 
la prima parte de' fuoi difegni , che con]!- 
/leva nel dìflruggere ; e quejìo fu il quinto 
pajjo. Ma provo ben preflo le più grandi 
di/pcoltà . ,, Ho conolciuto ,, dice, agli „ 

„ più faciie, che un uomo incenclii U 
,, propria cala che non* deporta i pregili- 
/r.iI,Eiog. V. H ' 
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dizj. 99 Faticò molti anni di feguito^ e 
in fine credè d^ efier venuto al termine. 
Non fo io m inganni ; ma quefla grada* 
zion di Cartefio mi fembra ammirabile . 
Profeguiamo a tenergli dietro. Sentì all' et 
di ventiquattro anni parlarfi in Alemagna di 
una foctctà (£ uomini^ che avea per fine la 
ricerca della verità ; chiamavafi la Confra* 
terni tà della Rofe-Croix . Uno de' fuoi 
principali Statuti era di viver nafcofla. A 
ciò , che ne dicono , avea per Fondatore un 
Alemanno^ nato nel fecola decimo quarto. 
Si raccontano cofe maravigUofe di quefla 
uomo. Avea profondamente fiudiato la Ma* 
già ^ fcienza di que tempi affai import an* 
te. Avea viaggiato nelT Arabia^ nella Tur* 
chia^ nell' Affrica^ nella Spagna; avea fom 
pra la terra veduti Saggi , e Cabalifti ; 
avea imparato molti fecreti della natura ; e 
finalmente erafi ritirato neW Alemagna ^ do* 
ve viffe folitario in una grotta fino all' età 
di 106. anni. Credefi.^ che in vita.^ ^ do* 
po morte face ffe prodigi . La fua ijloria 
non è dìfftmile da quella di Apollonio Tia* 
neo . Nella grotta.^ in cui egli s' era naf* 
cojio^ fu immaginato un Sele.^ che aveffe 
P unico ufficio d' illuminarne il fepolcro . La 
Confraternità jondata da quello uomo avea , 
come fi dicesti carico di riformare le fcien* 
%e in tutto r Univerfo . Per quanto afpetta* 
vafi , non compariva mai ; e Cartefio , mal* 
grado tutte le Jue ricerche ^ non potè tro* 

vare 
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•tfore un f«l uomo , eie vi fojfe aferitto . 
'Pare nientedimeno ^ cP ella eftjiejfe^ perchè 
molto fe ne parlava in tutta f /llemagna ; 
fe ne fcriveva prò , e cantra ; an%t nel 
fu a quejlt Filojqfi fatto V onore di 
rapprefentarli in Parigi (opra il Teatro del 
pubblico Palazxo di Borgogna . Cartefio , 
perduta ogni fperanxa di trovare ' verun 
Joccorfo a fuoi difegni da quefta Società^ 
rijol/e (P allora in poi di lafctare i libri , e 
gli uomini dotti . Non vlea pii* leggere 
fe non il libro ^ che egli chiamava: il gran 
libro del Mondo; ed occupavafi raccogliendo 
e/perimenti . /tlP età di zj, anni fu coflret- 
to (P abbandonare le Matematiche ^ e la Pi- 
fica ; le prime fembravangli troppo vuote<^ 
troppo incerta pnrevagìi la feconda. Volle 
attendere Jolamente alta Morale ; ma alla 
prima occafion che venivagli^ facea ritor- 
no allo ftudio della natura . Trajportato 
quafi fuo malgrado , nuovamente s ingolfò 
nelle fetenze afìratte. Di bel nuovo le ab- 
bandonò per tornare all' uomo . Sperava di 
trovare magftor foccorfo da quefia feien- 
%a ; ma prejlo conobbe (P ejferfi ingannato . 
Vide , che in Parigi ^ e in Roma , e in Vi- 
negia piu erano gli fludiofi di Geometria 
che non delPucmo. Pajsò tre anni in quefle 
vicende^ e in quello tempefiofo nflujfo tP i- 
dee contrarie , trafportato dalV ardore del 
fuo genio quando ad un oggetto^ e quando 
a un altro ; inquieto^ tormentato , e pu‘ 

H z gnan- 
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gnarite perpetuamente contro sè JìeJfo. TuU 
te quefte procelle celarono folamente alla 
Jua età di trentadue anni . Pensò allora 
ferinynente a rifare una nuonja Filofofia ; 
ma rijoljc di non abbracciare fetta veruna '^ 
e di travagliare /opra la fola natura . Ecco 
per quai gradi giugnejfe Cartefio a quefla 
grande rijoluzione : il dubbiose P efame ve 
lo condii f ero . Sarebbe deftderabile^ che tutti 
gli uomini ne imìtajfer e f empio. Non di- 

pende da noi il non ejfere ingannati nella 
infanzia^ e il non aver ricevuta una folla 
d' opinioni ; ma deve ogm Filofofo 9 una 
volta almeno in Jua vita^ chiamare adleja- 
me ^ e a rivijla le Jue idee , e giudicare 
tutto ciò , che ha 7 iella: fua anima . Quejìo 
metodo rifparmierebbe molti pregiudtzj al- 
la terra . 

(13) V indipendenza 9 della quale 
qui fi difputa , è quelV one/lo fentimento 9 
è virtuofo 9 che non riconofce foggezione ^ 
toltane quella delle Leggi; che adempie, a 
tutti i doveri di Cittadino^ e di fuddìto^ 
ma non può fojferire altra catena; rijpetta 
i titoli 9 ma Jlima folo il merito ; non fa 
la fua Corte a veruno^ perchè non vuol^ di*- 
pendere che da sè JleJJo ; conformaf agli uji 
già ftabiliti ; ma la libertà firiferba de Juoi 
penfieri. Una tale indipendenza lungi. dalF 
cjjer colpevole , è il carattere proprio dell^ uo- 
mo onejlo ; perchè non Jì dà vera onejlà 
fenza Jublimatà di animo . €hi è troppo fot* 
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tomejfo ngVt uomini , no?t perfevererà /«;/- 
go tempo /oggetto alle leggi ; e bì fogna 
fer libero per ejfer virtuofo . Non vi ha 
forfè cofa piti bella in Omero di quefla idea’ 
che ruomo perde la metà della fua anima^, 
quando perde la libertà . Si trova quejlo 
fentimento in mille pajp delle Opere dì 
Cartefio, „ Io metto ,, dice egli in una fua 
lettera „ a si alto prezzo la mia libertà, 
„ che tutti i Re non potrebbonla compe- 
,, rare; e queflo fentimento influì fu la con- 
dotta di tutta la fua vita, 

( 14 ) Dubitò Cartefio per un tempo 
lunghijjimo qual gener di vita dovejfe ab- 
bracciare. Primo feguì le armi^ come ab- 
biamo veduto ; ma fe ne fiancò al termine 
di quattro anni , Nel i6z^. nelle turbolenze 
della Valtellina ebbe qualche voglia d* ejfere 
Intendente dell' Armata ; ma le fue foli e ci- 
tazioni non potevano cjfere vive abbafìan- 
Teaper r iufcirne ; con troppo poco calore met- 
tevafi a procurare ciò, che intere fava la 
fua fola fortuna. Nel 162$, fu al punto di 
comperare il grado di Luogotenente- Gene- 
rale di Càfiel Eraldo : > poiché era perfua- 
foy che a poter efercitare una carica, bifo- 
gnajfe ejferne infirutto , fcrijfe a fuo Padre 
di andare a Parigi fotto a un Procuratore 
del C afidi etto a fare la pratica. Bifogna 
confeffare, che per un uomo, qual era Car- 
te fio , quella f off e una Scuola /ingoiare: con- 
tava allora ventinove anni. Ma queflo pro- 
' H 3 getto 
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getto venne meno , come V altro . Se lo a- 
i^ejfe efegu 'tto , certo rinnovava /’ ef empio 
del Prefidente di Montefquieu n^ non fa- 
rebbe flato Giudice lungo tempo. Finalmen- 
te dopo avere fpefi dieci , o dodici anni of- 
Jcrvando tutti gli flati ^ non ne JcielJe ve- . 
runo . Rifolfe dt/tonfervare la fua indipen- 
den^^ e d'occupar/i tutto cercando la ve- 
rità . Penfava certamente , che fojfe abba- 
flanza adempire ai doveri d' uomo , e di 
Cittadino , e impiegar ft ad illuminare gii 
uomini . 

( <S ) (fine di Marzo nel i6ig. 
Cartefio partì per F Olanda y dove fi volea 
fìabtlire ^ e allora contava trentatre anni . 
Vide^ che la fua ri] oluzione farebbe paruta 
fir avagante affai ; e perciò non ne fece con- 
fapevcli nò i fuoi parenti^ nò gli amici. 
Nulla piu non fece che fcriver loro prima 
della fua partenza. Non mancarono le mor- 
morazioni . Fra foto capace df approvare un 
sì fatto progetto chi F avea potuto ideare- 
Ma già il partito era fijfato - Egli Jlejfo 
rende ragione de* motivi^ che impegnaronló 
ad abbandonare la Francia. Fu primiera- 
mente pel clima. Temea^ che il calore un 
po* troppo ej alt andò la fua immaginazione 
non gli togliere in parte la tranquillità , 
e la Calma necejfaria per le f coperte fihfo- 
fiche . Parvegli ptU favorevole d fuoi dife- 
gni il clima cF Olanda- Ma la pacione pel 
ritirale il defiderio di vivere in una folittt- 
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din profonda furono ilfuo principale motivo * 
In Trancia avrebberlo incejfantemente diftoU 
to dagli ftudj i parenti^ o gli amici. Avreh- 
berlo diftratto tutti quei pretefi doveri ^ che 
s^era impofio per empire i vacui del tempo ^ 
ai quali non dovrebbe perfona ejftr fogget- 
ta fe non allora folo che non potejfe operar 
meglio. Ma nell* Olanda per lo contrario era 
ficuro , che da lui nulla non avrebbon prete* 
fo ; fperava di vivere perfettamente jcono- 
fciuto , e folitar io in mezzo a un popolo attivo ^ 
che fi occuperebbe nel fuo commercio ^mentre 
egli attendere a p enfiare . E perchh la fua 
gran mira era il ritiro^ p^efe perciò ogni 
forta di cautele per. non effere fcoperto. 
Confidò la Jua dimora ad un folo amtco in* 
caricato della fua corrif pendenza. Non fegnò 
mai le fue lettere dal luogo y in cui era * 
ma da qualche gran Città y nella quale era 
certo di non ejfere ritrovato . Net venti e 
pik anni della fua dimora in Olanda can* 
foggiorno fpeffijfimoy fuggendo la fama 
in tutti que luoghi y né* quali feguivalo y e 
togliendojì agli, importuni y che il folo pia* 
cere volevano d* averlo veduto • Alcuna voi* 
ta abitò nelle grandi Città j ma preferiva 
ordinariamente i Borghi , e per to piìt le 
folitarie abitazioni affatto ifolate nella cam* 
pagna* Alcuna volta andava a ftabitirfi in 
una piccola cafa ai Udì del mare. Si nto* 
flrano ancora in molti luoghi le cafe da lui 
abitate ; come fi vede a Sardam la fpecie 
- . H 4 di 
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di tucfurio , in cui tìlberc^ava il Czar Pie- 
tro^ qu.n^ido travagliava alla cofìruzion del- 
le Navi ne<^li /Jrfe7inli d" Olanda . Per tal 
modo fono dn^li uomini celebri onorati tuf 
' ti que luoghi ^ né* quali hanno (lampato i lo» 
ro ' pajf . Era sì viva f indi nazion di ,Car* 
tefio per r Olanda^ che arcava di attirarvi 
quelli tra* funi amici , che amavano di riti- 
rarfi dal Mondo . Ecco tradotta una fua let- 
tera fcritta da lui a queflo propofito a Bai- 
zac : farà forfè veduta con piacere. 

^ Non mi maraviglio , che un’ anima 
„ grande, e forte com’è la voftra, non pof- 
fa adattarfi alle ufanze fervili della Corte. 
„ Mi fo dunque coraggio a configliarvi di 
5, venire a ritirarvi ad Amfterdam piuttoflo 
che alla Certofa, od anche nei luoghi più 
5, deliziofi di Francia, o d’Italia. Io prefc- 
rifco queflo foggiorno alla piacevole fohtu- 
„ dine, in cui eravate l’anno fcorfo . Può 
5, efifere amena una abitazion di campagna; 
,, ma reflano mille cofe a defiderarfi , che fi 
„ trovano folamente nelle Città. Non ci fi 
9, vive nemmen così folo come vorrebbefi. 
,, Troverete forfè un rufcello,il cui mormo- 
9, rio v’inviterà deliziofamente a meditare, 
5, o una folitaria valle, la cui vifta vi rapi- 
ci rà in un dolce incanto: ma farete poi al- 
59 la neceffità di difendervi da una quantità 
,5 di piccoli vicini, che fenza tregua vi at 
j, ledieranno. Qui ficcome tutti, tranne me 
„ folo, fi. fono nel commercio occupati ; cosi 
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fta'in mìa mano dì vivere fconofciuto a 
,, tutto il Mondo. Mi reco ogni di a paf* 
99 leggio mezzo a un popolo immenfo 
„ quali con quella medelìma tranquillità , 
„ che voi potete trovare ne’ voftri viali . 
5, Gli uomini, ne’ quali m’avvengo, mi fan- 
„ no quella impreffione, ch’io fentirei dai ve- 
n duti alberi delle voftre felve, o dai greggi 
dei voftri campi . Anche lo ftrepito' di 
„ tutti quefti commercianti punto più non 
,, mi diftrae che l’ afcoltato fufurro di un 
„ rivo. Se alcuna volta trattengòmi a con- 
„ lìderare i lor movimenti , provo quel pia- 
„ cere medefimo, che voi fentite i coltiva- 
„ tori ofteryando delle voftre terre; perchè 
99 io veggo che tutti quefti. travagli mirano 
,,„ad abbellire il luogo, che abito, e a pre- 
venire tutti i miei bifogni . Se la vifta di- 
„ lettavi dei frutti, che crelcendo ne’ voftri 
99 ppnièti promettonvi abbondanza , credete, 
che meno mi debban piacere i.vafcelli, che 
,, rniro approdare ai noftri lidi , le- produzioni 
„ recando deir Europa, e dell’ Indie? In qual 
,, parte del Mondo troverete con maggiore fa- 
,, alita, toltone Amfterdam, tutto ciò, che può 
„ intereflarè fa vanità, o lufingare il gufto ? Av- 
), vi paefe nel Mondo, dovei! viva più libero, 
,, e piu tranquillo fi dorma, dove s’ abbianme^ 
,, no a temere pCTÌcoli,dove meglio le leggi 
>9 . veglino fili delitto , dove meno fi conofeano i 
99' veleni, i tradimenti.,, e Je calunnie, dove 
,9 reftino finalmente più orme della felice , e 

„ tran- 
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„ tranquilla innocenza de’ noftri Padri? Io 
„ non fo perchè mai voi cotanto amiate il 
„ voftro cielo d’ Italia. Cofll lì refpira la pc- 
9 , fte coir aria; il calore del giorno è inlof- 
„ feribile, malfana la frefcura della fera; e 
„ l’ombra delle notti favorifcc i furti, e gli 
„ omicidi . Che fc gl’inverni del Nord vi 
„ fpavcntano, come potrete a Roma, mal- 
„ grado i bofchetti, le fontane, e le grotte, 
„ guardarvi così bene dal caldo , come qui dal 
,, freddo la mercédi una buona ftufa, o di un 
„ cammino ? Io v’afpetto con una piccola prov. 
„ vilìone d’ idee filofofiche, chedarannovi forfè 
„ un qualche piacere. Veniate poi, o no, fera- 
„ pre m’avrete voftro tenero, e fedele amico . ,, 
Quefìa lettera è interejfantiffima , Ci /copre 
fubito il gufìo di Carte fio per F Olanda^ e 
la forma, che yi teneva di vita. Ci moftra 
inoltre la fua immaginazione e il piacevo- 
le torno, che /ape a dare alle fue idee. Ac- 
cufano la Geometria ^ che faccia inaridire 
lo fpirito: non fo fe abbiavi cofa in tutto 
Balzac pii* fpititofa, e pik vaga, Cartefio 
/copre in tutte le /ue Opere una immagina- 
zione brillante ^ e /e non gli fojfe piaciuto 
df ejfer Geometra , e Filo/ofo , poteva riu- 
/cire lo /pirito pii* bello del /uo tempo , ' 

( i6 ) In quefia parte Elogio mi fo- 
no fiudiato di far cono/cere t ordine , r /* in- 
catenamento di tutte le /ue idee, il piano ^ 
e tl metodo della /ua Filo/ofia^ e le rela- 
zioni majfimamente da. lui fiabilite tra tuf 
■ ' te 
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te ìe fetenze . Mi è flato dunquè rJne (Iteri 
parlare de" fuot errori come dì verità da ini 
injegnate ; altrimenti farebbe flato interrata 
to il filo. Ma ho indicato gli errori ^ e fat- 
to giuflizia alla verità. Per coloro^ che leg^ 
gono da Fìlofofi^ non à meno curiofo che 
utile vedere il modo^ onde un fiflema unu 
verfale di cognizioni è incatenato ; e per 
coloro^ che amano di foddisfar folamente la 
loro immaginazione j queflo è uno fpett aco- 
lo interejfante^ non meno che il quadro del- 
lo fpirito di un grani" uomo . 

( 17 ) Il dìfeorfo fopra il metodo ufcì 
a luce r 8. Giugno i 6 yj. Era al principio 
de* Juoì faggi di Filofofìa . Cartepo feopre 
in ejfo i mezzi feguìti da sè^ onde ghigne- 
re y per quanto gli f offe poffbile^ alla veri- 
tà ; ne moflra tutto ciò ^ che è neceffarro 
per andare ancora piìt oltre . Si trovò in 
queflo difeorfo un fondo di fublime medita- 
zione^ feonofeiuta fino allora. Queflo con- 
tiene, I ifloria del fuò famofd dubbio. Egli 
ha poi ripetuta in. altre due Opere ^ nel 
lib, p. de(fuoi Principj ^ e nel p. delle fue 
Meditazioni Metafifiche . J^ifdgna dire^ che 
egli sì avaro di parole f offe affai vivamen- 
te penetrato dalla importanza e dalla ne* 
cejjità del dubbio , fe ne fcriffe per ben tre 
volte ;■ ma riguardava il . dubbio come u 
baje della Filojofiay e il mallevadore ficuro 
dei frogrejfi^ che vi fi potrebbono fare in 
tutti i Jecoli • Sfnoti^ che. Cartefio di- là 
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cominciò dove finiron )ili Antichi . Quefit 
uf areno il dubbio per abbattere tutte lejcien- 
xe ; ne usò Cartefio per cojiruirle nuova- 
mente . 

( i8 ) Non è necejfario avvertire^ che 
il dubbio filofofico di Cartefio non fi ftefe 
giammai alle verità rivelate. Sappiamo ^ 
che rifpettolle come dovea in tutta fua vi- 
ta . Riguardavale come di un ordine troppo 
fuperiore alla ragione , a cui però non do- 
vevano ejfer f oggetto. In tutte le fue Ope- 
re^ e nelle fue Lettere vediamo^ che di- 
fiingueva il Filofofo dal Cri diano ; e fe con 
audacia parlava fu tutti gli oggetti della 
ragione , fu quei della Fede non fcriveva 
che con rifpetto . Quefia generai riftejjìo- 
ne fi deve fiendere a tutte le parti di que- 
fio difeorfoj in cui trattafi del dubbio di 
Cartefio , deW efame delle fue opinioni , e 
della Jua gran maffima di non riguardar 
come vero fe non> l’evidente. » ^ 

( 19 ) Le regole dell' Anali ft Logica^ 
che fi panno riguardare come la feconda 
parte del fuo metodo^ fono accennate in 
molte delle fue Opere ^ e raccolte in parte 
in un manoferitto fiampatofi fol dopo la fua 
morte. V Òpera porta quefio Titolo: Rego* 
le per condurre il noftro fpirito nella ricerca 
della, verità . Ed eccovene a un dipreffo la 
la via. Volete trovare la verità? Formate 
.il vofiro fpirito , e rendetelo capace dt ben 
giudicare k Per giugnervi<, non F applicate 
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à(i princìpio fe non alla cognizione di quel* 
le cofe^ le quali pcjfa intendere da sè Jief* 
fo. Per ben cono/ cere ^ non cercate gtà^ che 
abbiano fcritto , e penfàto prima dt •voi j ma 
Zappiate tenervi a ciò^ che voi ftejfo rico- 
nojeete per evidente . Voi troverete la veri- 
tà fenza metodo. Il metodo confifte nel! or- 
dine . Verdine confijle nel ridurre le prò* 
pofiztoìti cempofte in femplici ^ e Jalire per 
gradi d’ una in altra . A perfezionarvi in 
una feienza , /corretene tutte le quidiòni^e 
tutti i rami., incatenando fempre i voflri 
penjìeri gli uni cogli altri . Quando il voflro 
/pirite non comprende /oppiate arre/larvi. 
Efaminate lungo tempo le co/e ancora pài 
facili : così vi avvezzerete a confidernre at- 
tentamente la verità., e a cono/ ceri a . Vole- 
te aguzzare tl voflro /pirito^ e prepararlo 
a /coprir da se ftejfo? E/ercìt atelo prima /u 
ciòy che gli altri hanno inventato i ma al- 
lo Jìudio applicatelo di quelle /coperte ma/- 
/imamente ^ nelle quali trovo/t ordine\e in- 
catenamento d'idee. Quando avrà e/amina- 
to molte /empiici propoftzioni ^ a poco a po- 
co fi provi d'abbracciare dtftintamente molti 
Oggetti in una volta ; acquifterà prefto e 
forza, ed e/lenfione. Finalmente mettete a 
profitto tutti gli ajuti dell intelletto ^ della 
immaginazione , della ' memoria,, e de' /enfi , 
onde paragonare le co/e piu cono/ciute con 
le non rmeora /coperte, e venire a giorno 
dt quejìe coll' a j ut 0 dell' altre, Xarte/io di- 
vide 
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vide tutti gli oggetti delie noftre cognizh* 
ni in propofiziom /empiici ^ ed in quijìith 
ni . Le qutjlioni fono di due forme: afono 
intefe perfettamente , avvegnaché non Ji 
fappia il modo di rijolverle ; oppure la co» 
gntzione ^ che Je ne ba^ è imperfetta. Car^ 
tefio ave a in animo di ajfegnare trentafei 
regole , vale a dire dodici per cadauna di 
quefìe ,divìfioni. Non ha mandato ad effet^ 
to fe non la metà di quefi* Opera. Ma da 
queflo faggio *fi può facilmente conofeere di 
qu4 maniera egli portajfe in tutte le fue 
ricerche lo Jpirito di fijlema^ e di analifi^ 
e con quanta deflrezza feioglieffe , per così 
dire ^ tutto il meccanifmo del raziocinio. 

( 20 ) Apparvero nel 1641. le Medita* 
zìon Metnfi fiche di Car tefio. Quefta tra tuu 
te le fue Opere è la più /limata ^ e la piU 
lodata da lui con un entufiafmo di buona 
fede ^ perché credeva d'aver trovato il mo- 
do ai dimofirare le verità metafifiche con ptU 
evidenza delle geometriche dimojlrazioni . 
Sopra tutto quefV Opera é caratterizzata 
dalla f amo/a dimo/lrazion , che contiene 
dimofir azione tanto di poi ripetuta ^ e dagli 
uni adottata , e rigettata dagli altri ; 
opera prima ^ in cui la di/iinzion dello /pi» 
rito^ e della materia fi a perfettamente /vi» 
luppata ; perché, innanzi a Cartefio ancor 
non erano fiate profondamente e faminate le 
filofofiche prove della fpiritualità dell ani- 
ma. Notifiy che Carte/io pubblicò quefio Li- 
bro 
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hro per un principio di cofcìenuia, Anmja^ 
to dalle irragionevoli difficoltà ^ che da tre 
anni venivano fufeitate contro i fuoi fag» 
gì di Filofofia, ave a determinato di non 
iflampare piu co fa . ,, Avrei ,, diceva egli „ 
„ venti approvatori, c miglia ja d’inimici j 
„ non è meglio, ch’io mi taccia, e m’in- 
„ ftruifea in filcnzio ? „ Pure non credà dì 
dover /opprimere un'Opera^ che poteva fom^ 
mini firare 0 prove novelle per f ejijlenza 
di Dio, 0 novelli lumi fulla natura delV a- 
nima . Ma prima di arrifchiarla la comuni- 
cò a tutti gli uomini pilf dotti d* Europa, 
raccolfe le loro obbjezioni , e vi rifpofe , 
Tra quelli^ che confultò , ebbevi il famofo 
Arnoldo • Arnoldo contava allora folamente 
ventiotto anni , Stupì Cartefìo della fu- 
blimità , e delP eflenfìone di genio trovata 
in quefìo giovine. Era affai lontano dal re- 
care lo fteffo giudizio delle obbjezioni di 
Hobbes, e di G offendo , In feguito allefue 
Meditazioni fece /lampare tutte quelle ob- 
hjezioni colle rifpofte , e per dar loro un 
pefo anche maggiore, il Filofofo dedicò la 
Jua Opera alla Sorbona, „ Io voglio farmi 
„ un appoggio coll’autorità „ diceva egli „ 
„ giacché la verità , quando è fola , conta sì 
„ poco . ,, Non bafìavano ancora le prefe 
cautele, 

( .21 ) Malti fi fono maravigliati, che 
Cartefìo non abbia parlato delP immortali- 
tà delP anima nelle fue Meditazioni Meta- 

fifiche'I 
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fiftche . I fuoi nemici avevano un bel gio* 
co , e non mancarono di profittare di quello 
filenzio per accufarlo di non crederla . Ma 
egli ftejfo ne infegna in una àdle fue let^ 
tevCr^ che avendo chiaramente flabiltto in 
quefV Opera la diftinzione delF anima ^ e 
del corpo ^ quindi necejf ariamente . veniva* 
ne^ che t anima di Jua natura non potè a 
perire col corpo. Dunque ere dea non fola* 
mente come Crifiiano^^ ma eziandio come 
Filofofo 9 che Fanima fojfe immortale . Deb ! 
come rifiutare un dogma sì confonante , e sì 
dolce ? Pojpamo noi credere a un primo Efi 
fere giujlo^ e benefico f fenza credere^ che 
egli ricompenjerà Vuom virtuofo^ che pro^ 
cura di rajfomigliarlo? Quefta fperanzanon^ 
è forfè il foflegno deìFuomo nelle calamità y 
il fuo appoggio nella debolezza^ ii fuo in* 
eoraggimento alle virtù? Ah! certamente è 
necejfario^ che v abbia un altro Mondo af- 
fatto differente j in cui le ineguaglianze cru* 
deli di quefto vengano riparate^ in cui fia 
rimeffo al fuo pofto Fuom giùjlo^ e pili non 
abbian potere i perfecutori ; e, F uomo in fi* 
* ne fia F eguale delFuomoj fenza poter effe* 
re nè tormentato nè (avvilito. £’ neceffa- 
rio 9 che chi ha patito ^ ed è morto per la 
virtù 9 poffa dire a Dio : Effere giufto , e 
buonoy non mi pento (F effere fiato virtuojo. 
*E vi ponno effere uomini che volontaria- 
mente rinunzino a una sì dolce fperanza? 
-Quanto a me ^ fe avejfi la difgrazia dfdu- 
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iìtar dì quefto dogma ^ io cercherei pìutto» 
fio di farmene uri ilìufione . lo mi guarde- 
rei di togliere quefla confolardone ai debo- 
li^ quefto freno ai potenti , quefla fperanza 
di un avvenire a tutti gli inf etici . Mi 
guarderei d" avvtlirrni d miei propri occhi; 
perchè V uomo tanto farà pik difpofio a non 
far nulla d.indegnó ’ di sè flejfoy quanto pm 
grande idea avrà del fuo effere. ^ > 

j ( li ) Vegganfi le Memorie dell Ac- 
cademia delle ' Sctenxe all anno 1741. 

( ^3 ) Ufcì alla luce nel 16^7. la Geo- 
metna di Carte fio col Trattato del Metodo^ 
quello delle Meteore , e^ la Diottrica. Qiic- 
pi tre Trattati infieme raccolti compone- 
vano i fuoi Saggi di Silqfofia. Là fua Geo- 
metrìa fuperava tanto il fuo fecolo , che 
eran pochijfimi que. uomini , i quali fojfero 
realmente in i flato d* intenderla ; ♦ Così ac- 
cadde'' dì poi a Nùutono^ così avviene a qua- 
fi tutti gli uòmini grandi. Bi fogna ^ che il 
dorò fecolo corra loro dietro per raggiugner- 
lì . Oltre r ejfere la fua Geometria profon- 
dijjima y e affatto nuova^ perchè di là avea 
dato principio y dove gli altri ave ano fatto 
fine ; confeffà egli medefimo in una delle 
fùe lettere di non efferfi pentito di Un po^ 
troppo di ofcurìtà y onde mortificare alquan- 
to quegli uomini y che fanno tutto. Se f a- 
veffero ìntefo troppo facilmente y non fa- 
rebbe mancato chi aveffe detto y lui non a^ 
vere fcritto nulla dt nuovo ; dove per lo 
T.II.Elog.V^ 1 , 
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tontrarìo la vanità umiliata era cqflretta a 
rendergli omaggio . In una lettera fi vede^ 
che annovera con piacere ì Geometri d^Euro- 
pa capaci d intenderlo ^ Trovane tre ^ q 
quattro in Francia^ due in Olanda^ e due 
né* Faefi Baffi Spagnuoli , £’ difficile ^ che 
facciafi una tale enumerazione fenza qual* 
che piccolo movimento di vanità • Ma V or ^ 
goglio ^ che afpira q far cof e grandi^ è tal* 
volta a fianco della vanità^ che ama. par*' 
lame m D alt altra parte farebbe forfè e aan» 
tiofoy e inutile togliere alt uomo di genio 
V idea della fua fuperiorità» Forfè queflo è 
^Pytteceffiario contrappefo contro la cabala y e[ 
I invìdia fempre .troppo, occupate ad abbaf^ 
farlo . Notifi la rimarcabile particolarità % 
che quefta Geometria sì .maraviglio fa fu 
compofla in fretta . Cartefio compofela 
quando \ s* imprimevano le fue Meteore ^ .e 
in quefio tempo ne inventò ancora una 
parte. 

( 24 ) Tutta qua fi la Fifica di Carte* 
fio e raccolta nel fuo Libro dei PRiNCirj, 
Queffi Opera ^ chs^ comparve nel 1Ó44.,, è 
divifa 'jn quattro parti . La prima è tut*, 
ta Metafift.ca , e contiene i Principj delle 
cognizioni umane. La feconda e la fud Ff 
fica generale , e tratta delle prime leggi 
della Natura^ degli Elementi^ della Ma* 
feria ^ delle Proprietà dello Spazio ^ e 
del Moto . La terza contiene la fpiegazio* 
ne particolare del ftfiema del Mondo ^ .c 
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àelF ordine de' corpi celefti. La quarta con- 
tiene tutto ciò , che riguarda la terra . Sh è 
procurato di prefentare con tutta la pojjibil 
chiarezza in un difeorfo il quadro generale 
delle fue idee fopra tutti quefli grandi og. 
getti . Benché poche cofe rejìino aLdì d'og- 
gi della fua Ftfica , pochi fono però i fuoi 
errori , che non abbiano influito fopra le. 
nuove verità: nelle idee flejfe le piu ab- 
bandonate fl trova' pur tuttavia un qenio 
inventore^ che almeno ferve a far conofeere 
V uomo y fe non giova ad inflruire il Filo- 
fofo . Cartefio è flato il primo a confiderà- 
re il Mondo come una gran macchina , ed 
^ fatto colle leggi del meccanifmo ; 

e ciò vie meglio caratterizza la Jua Fi fica, 
Quefla può ejfer idea folamente di un uomo 
grande^ e quefla ha data la chiave di milr 
le /coperte. 

( ) Ugenio^ Wallisy e Wrenio , 

{ z 6 ) Trattato delle Meteore flam- 
tatOy come ho detto ^ nel i 6 yj. Quefla tra 
te Opere di Cartefio fu la meno contraddet- 
ta • Del refio quefio , non farebbe fempre il 
vero modo di lodare un Opera filofofica • 
Ma gli uomini alcuna volta fanno così gra- 
dii a alla verità. Quefio è il pezzo primo di 
Fifica pubblicato da Carfefio . Maraviglia- 
rono gli uomini olla nuova maniera onde 
fpf^dff^f» i fenomeni , e cominciarono a 
credere, che nella Fifica potejferci ejfere co- 
/<?, e non fole parole. Quindi fi fono fatti 
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maggiori progrej]i ; ma non dobbiamo per^ ■ 
Ciò meno onorare chi diè i primi paffi in 
quefl a carriera. 

( Z7 ) Monte in Avergne^ detto diti. 
Fra?ice/i : le Pui du Dome. * . i* 

( 28 ). Gli Antichi avean penfato di' 
/piegare colla refrazione il meccanifmo dei. 
colori 7ielP Arco cele (le. A quefto propoftto^^ 
Icggefi un tratto interejfante nelle Quiftion 
Naturali di Seneca^ e queflo è uno de^ pm^ 
curiofi monumenti della Tifica ant tea. > An^ 
tonto de Dominisi Vefeovo di. Spolatro in 
Dalmazia^ Cf dalla Inquifizion difcacciato^ 
dal ftio Vefeovato^ fcrijfe il fuo picchi Trat^ 
tato deir Arco celefie. nel i^qo. Dichiarò 
quefia idea degli Amichile confermali a con 
cfperienzcj e con molta giujlezza^e fagach 
tà /piegò la maggior, parte dei Fenomeni 
Cartefio /egut una sì fatta fpiegazione la 
correrei la /orpafsò in molte co/e. Fin ah 
attente Neutono ha perfezionato la /piega» 
zion di -Cartefio^ .aggiughendovi qua72fo\ 
mancavaie. Così viene ogni .fecolo toglien^ x 
do una parte del velo ^ da cui è coperta la\ 
verità. L\ intelligenza di quefto fenomeno^ 
al dì d^ Oggi è compita. Egli è ben mara*- 
viglìo/o,^ dice uno de" mftri piu celebri Fi» 
hjkfiì che ^ perfettamente . cono/cafi la statura 
deir Arco . cele jìc ^ e fion ' fappiafi poi- per»^ 
die un jiifio cada ^ 

( ) Trattato della Diottrica^ fiam^ . 

pato nel in feguito al\DiJcor/or /opra 

• il 
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Metodo . Dopo la {ud Geometrìa que^ 
Jla' è P Opera pih bella' di Carte fio , Nojt ne 
Jf a fatta* alcun" altra ^ in cui (tanvi sì pochi 
errori^ e tante verità 0 -Nejfuno è*, andato 
sì oltre come Carte fio fu ^i molti oggetti^ 
de" ' quali ha ^trattato in quéfla materia . Due 
ragioni fi pònno' addurre della fuperiorità di 
queJV Opera una ^ che da per tutto egli è 

ojfervatore , ~ nè qunfi mn 'v abbandonafi a 
quello fpir ito drfifiema^ per cui sì fovente 
ha' traviato yV altra che qua fi mai non ah* 
bandona il filo della Geometrìa da lui con* 
tinuamente applicata alla Fifica» * " * 

.( 30 ) Trattato della Mufica compofiò 
da Cartefio nel*:i6\%i^meritre fervtva in O* 
landa,, Allora avea folamente venti due àn* 
ni . Que fi' Opera della fua gioventù venne 
fiampata fol dopo fua morte . La coment a- 
rono^ e la traaujfero' in molte lingue ; ma 
non ne feguì rivoluzione . La: Teoria 'di 
quejf arte la dove a dopo molti anni profon* 
damente [piegare un uomo celebre^ il cui 
merito dopo fua morte è crefeiuto affai ^ 
chiamato perciò giufi amente il Cartefio della 
Mufica, , ^ 

" { 31 ) Manca molto ^ perchè il Trattato 

di Meccanica che ci refia di Cartefio 9 fi a 
compito . Fgli compofelo in fretta nel 1 636* 
per compiacere un fuq amico ^ padre del famofo, 
Ugenio ', Quefto erà ' mt dono offerto dal genio 
air amicizia • Sperava di rifare dì poi quelf 
Operaie darle una ^efienfton conveniente ; ma 
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il tempo tnancogli^. Fu flampata dopala fua 
morte per la naturale curtofità di raccoglie* 
re lutto ciòy chs dalle mani è uf cito di un 
uomo .grande . Queflo piccai Trattato appar* 
ve la prima volta nel 1668, 

. ( 32 ) Tutto il Mondo riconojce Carte* 
fio per un Metafifico^ per un F fico ^ per un 
Geometra; ma pochi fanno ^ che egli fu an* 
cor a grandijjimo Anatomico. Egli avea per 
mira de\fuoi travagli Futilità degli uomu 
ni ; quindi in cambio di quella vana , e^ fpo- 
co lati va Filofofiaj che avea regnato fino al- 
lora nelle Scuole^ volevano una pratica^ in 
cui ogni cognizione venijfe realizzata da un 
effetto e trutta affatto tornajfe a vantaggio 
del genere umano. La Medicina^ e la MeCf 
canica dovean ejfere $ due rami di quefia 
Filofi fia. Colla prima volearaffodare la fo- 
ni tà deir uomo j fiminuirne i mali ^ allungar^ 
ne la vital e fórf anche indebolire Fimpref* 
fione della vecchiaja : colla feconda facilitar^ 
ne i lavori^ moltiplicarne le forze ^ e met-. 
terlo in fiato di abbellire il fuo foggiornoj* 
Fra tutte le cofe il pajf aggio delFuomo sì ra* 
pido^ equafi fiaìttaneo per FUnìverfo fpaven- 
tava C art fio . O natura ! tu hai creato e fieri 
muti , e inanimati , che fufifiono per molti feco^ 
li , e che fujfifteranno ancora pel cor/o di una rU 
voluzione del Mondo; e Fefiere intelligente^ 
che fol ti comprendere ti conofce , muore, quafi. 
al punto della fua nàfcita • Appare refi ecclifia 
efier mortale rtefiimonio dellajrnmortale vec* 

chìez- 


bifcGoQflje 


di Renato Cartefio. 135 

cht€%xa degli a(iri^ che oggi lo illuminano ^ 
e domani fplenderanno fulla fua tomba . Cat- 
tejìo pensò non ejfer forfè impojjìbtle prolun- 
gare efijlenza dell' uomo . Se quejlo è un 
fogno ^almeno è un bel fogno ^ che dolcemen- 
te ne occupa. In. quejla idea trovafi ancora 
un impronto di grandezza ; nò i mezzi da 
Cartefio propofli per l' efecuzione di queflo 
progetto non erano men grandi . Voleva af- 
ferrare, e abbracciar tutte le relazioni , che 
corrono tra gli elementi , /’ acqua , l' aria , il 
fuoco, e I uomo; tra le produzioni tutte del- 
la terra , e P uomo ; tra tutte le influenze del 
Sole , degli aflri t e P uomo y finalmente tra 
P uomo^ e tutti i punti delPUniverfo a lui 
piU vicini: idea vafla,e fublime , la quale, 
come tutte le altre di queflo gran gento^ ac- 
eufa la debolezza dello fpirito umano, e mo- 
ftra di confinare con degli errori ,folamente 
perché ad efegu 'trla, e fors* anche a ben con- 
cepita farebbe neceflari a urP intelligenza Ju- 
periore alla noflra . Si conofce quindi per 
qual mira e^i ftudiajfe la'Fiftca . Si può 
giudicare eziandio in qual modo penfajfe al- 
ta Medicina attuale. Rendendo giuflizia a 
una moltitudine infinita d' uomini celebri , 
che fi fono applicati a quefP arte utile, e 
dannofa , penfava nulla ejfere quanto fino 
allora fapevafi in paragone di quanto refla- 
va. Dunque voleva, che la Medicina, va- 
le a dire la Tifica applicata al corpo urna- 
no, fojfe il grande flud'o di tutti i Filofo- 

I 4 
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./f. C//e tutti fi colleghino ^ diceva jn una 
fua^ Opera ^ che gli uni comincino dove hayt* 
no finito gli altri. .Unendo così le vite di 
molti uomini ^ e h produzioni di molti fe» 
coli j fi formerà un ampio depofito di cognU 
ziqni^e fogget ter affi in fine fa natura alPuor 
ino , Ma il primo pajfo era di ben cono/ cere 
la (Iruttura del corpo umano. Diede dunqite 
principio alla efecuzion del fuo piano- dallo 
/ìndio della Anatomia . V' impiego tutto V in^ 
verno del e continuò in quefto ftudió 

per pili di' dodici a7tni^ ojfervando tutto e 
tutto ./piegando dalle caufe naturali * non 
leggeva prejfo che 7iulla^come abbiam detto^ 
piu (f una volta • . Studiava ì corpi nei cor* 
pi • Congiunfe la Chimica a quefto ftudio ^ 
lafciando fempre. i libri y e riguardando la 
natura. Dopo qttefti travagli compofe. il. fuo 
Trattato dell’ uomo. Comparì appena^ e fu 
meffo tra le fue Opere piu belle. Forfè non 
avvene altra ^ di cui P idea fi a così, ardita f 
e sì nuova. Il modo ^ bnd" egli fpiega tutto il 
tneccanifmo^ e tutto il giuoco delle . caufe y 
ilebbe fare ftordire il fecolo_ delle Qualità 
occulte 9 e delle forme foftanziali . Frimai 
di lui^ neffuno ' era fiato ardito di ajfegnare 
le azioni^ che dipendon dalP animale quel* 
che rifultano folamente dai moti della 
macchina. Sembra y che egli abbia voluto 
fi /fare i termini tra i due imperj-. Quando 
Cartefio morì , quefP Opera no?j era corh* 
pita . Fu ft amputa dieci a?mi dopo la fua 
?mrte . Ì3à) 
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( 33 ) ' 164.6. Cartefio compofe it 

fuo Trattato disile Pacioni per ufo partico- 
lare della Principe fa Elifabetta * Ne ouea 
mandato il 'manojcritto ,alla Regina ^ di 
.Svezia fui fine del 1 ^ 47 . Lo fece fiampare 
follecitatone da* fimi amici nel i64P^, Egli 
dice, che fu fuo difegno nel comporre 'queff 
Opera di far jprova fe . la fua Tifica gli 
avejfe potuto gtovare a fiabilire ficurì^ fon- 
damenti nella Morale • Quindi tratta deL- 
*le Pajjioni folo fificamente . Era in oltre 
ut^ Opera nuova ^ e originale affatto • In 
effa veggonfi quafi ad ogni paffo I* anima , 
e il corpo agire .t reagire V un fopra f al- 
tra^ e ere de fi per così dire^ di tocca- 

re i vincoli^ coi quali fi .uni f cono. 

( 34 ) Dopo avere feorfo il quadro ge- 
nerale delle f coperte^ e dei penfieri di.. Cor» 
tefio fopra tutte le Scienze ^ noti farebbe 
forfè inutile indicare in poche parole quale 
fia fiata la for gente de* fuoì errori^ e come 
un uomo di un genio sì firaordinario abbia 
K potuto traviare . Abbiam veduto , eh* egli 
avea corninciato dubitatido di tutto . Era 
fiato vivamente colpito da quell* aminaffo 
d* errori , che componevano , per così dire i 
la ragione degli uonftni . La maggior par- 
ie di quefii pregiudizi fembr avagli ^ nata 
dalla relaziotie de* fenjt ^ ed egli peffo .non 
era giunto a liberarfene fe non con\profonf 
de meditazioni yC^ fpecolazioni intellettuaiù 
Cominciò dunque dal credere^ che i fenfi 

■ ' fof ^ 
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faceto guide ingannevoli deU Umana ragione^ 
ne nen potejfe lalor relazione afficurare cf al^ 
cuna verità * Quindi ebbe origine ^fe pure pop> 
fiam dirlo ^ il primo errore di ^tejio grand’uà» 
moyC quefio condujfelo a tutti gli altri. Un 
poco piu di nflefione avrebbegli facilmente fat- 
to •vedere ^che i noflri inganni non vehgon dai 
fenfì , ina dal giudizio che facciamo delle 
nojire fenfazioni ; giudizio affatto contrario 
alle fenf azioni medefime, Perfuafo Cartefio ^ 
che i fenji non poteffero effer un mezzo ficuro 
di conofcere,falt pili alto. Credè ^ che Fani* 
ma aveffe principj (labili , e fi(Ji^ ai quali 
tutte le verità^ joffer legate , e fecondo i 
quali r anima doycffe giudicare^ e rettifica- 
re tutte le relazioni de’ fuoi fenji, V ani- 
ma non ave a potuto da sè Jleffa ac qui fi are 
si fatti principj . Dunque eran opera di Dio', 
Così giunto Cartefio alle idee innate^ dovè 
ins^annarfi intorno la natura delle ideefem- 
pliid ;• ed era quefio errore di una confe- 
guenza ben grande: perchè ficcarne è necefi 
fario ^ che lo fpirito umano nelle Jue ope- 
razioni vada fempre dal pih femplice al 
p!u compoflo ; còsi è di fomma importanza 
fnpere quali pano quefle idee f empiici , dal- 
le quali convien cominciare , La vera 
Metafifica ne infegna , che le idee f empiici 
fono le prime y che rifultano dai fenfi ^ e 
dalla riftejjione Cartejio per lo contrario 
fe^ueiìdo il fuo fifiema , dovea credere y che 
fòffero nozioni ajiratte^ cioè principj. Fin 
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allora egli dovè rigettare- lo fiudìo dei 
faf ti per quello dei principj . Dovè co* 
mittciar dalle caufe piuttoflo che dagli ef- 
fetti, E quefio è flato il fùo fiflema. Co. 
mineth la catena della fua Filofàfia dalla 
Caufa prima , che è Dio . Da quefia al- 
te»za, a cui $' era elevato^ credè d" abbrac- 
dare tutte le caufe generalità legando fem. 
pre le idee le une colle altre\ immaginò di 
poter ■ dedurre^ da qualche principio tutte le 
ver ità poflihili . Colui , che prima avea du- 
bita^ di ogni^ cofa , allora" volle /piegare 
ogni cofa , £’ oziofo > piacere della medita- 
zione invaghì quefio grand uomo ^ e lafcian- 
do ad altri Pofcuro't e lento travaglio dof- 
fervazioni fubalterne y fi occupò intieramen- 
te- a- confiderar l' Univerfo in grande'. Ma 

i per mala forte la verità è frutto feltanto 
d tnfimtt ' detagli . Quindi fi può facil- 
mente conofeere- come doveffe Cartefio giu- 
gnere di ^ verità ^ in veritJ- ad errori bene 
incatenati. Primieramente i gran principe 
della natura fono nafeofli all' -uomo, ' e lo 
faranno forfè eternamente . - Come' indovi- 
natlt ? Secondari amante come legate in* 
fteme tutte le parti del fiflema deir Uni* 
wrjo^ fehza che non abbiavi mai dèi va* 
cuo ? Quando Cattefio trovava interrotta 
la catena^ non era egli coflretto di fuppli- 

re conghietturando ? Quindi lo fpirito di 
fiflema occupava il luogo della- verità . Fi- 
nalmente feguendo quefio cammino f conve- 
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^fiìa ^ diffinir ' per, . conofcers . Ma come tac'ca^ 
oliere quefte idee ^ dallo- Jludio dei fatti ^ fe 
la cognizion generale non è altro che una 
rofcolta d' idee\partkolari ? Chiarore dun- 
qucy che Cartejlo . doveafi neccjfari amente irtr 
gannarc . Egli e. traviato, come sprinta, di 
Itu traviar on ‘Pitagora, /Iriftotele , ^Plato- 
ne per l' abufo delU cognizioni afiratte, e 
■per una falfa applicazione della Metafifica 
.allo Jìudto della natura . Non metterò fine 
a guefto articoW prima di notare , che Car- 
te fio fi è partito dal punte iflejfo . cui 
partì Bacone, ^ cioè ‘ dal ‘dubbio generale , o 
fia dalla_ difiruzjone.,, di .tutte le ideeantu 
che. Ma ambidue hanno prefe vie oppofte 4 
/’ uno quella delle cognizioni acqutftate coi 
[enfi , t altro quella delle Jpecqlazioni in- 
tellettuali , E’ venuto Neutono, che avver- 
tito dalla Logica di ‘ Cartefio ha riprefo là 
via di Bacone, e quefia ora è-feguìta in 
tutta V Europa » . ■ ' . . ì " ■ 

( 35 ) notizia brevijfima di 

tutti incelebri. Filofofi citati in quefio paf- 
fo collepoca della loro nafcita,,e della lo- 
ro morte . Le date fiotto utili per fijfiar^ lè 

idee^. . • ‘ - . ' ■ 

Neutono è troppo conoficiuto per parlar- 
ne, Bafia nominarlo per farne- f elogio , 
Nacque nel i6/\.z. otto anni prima che- Car- 
tefio morìfie. Pubblico i fiuoi PrincipJ Ma- 
tematici, 0 fia. (I fiuo’‘ Sifìema .dell Attra- 
zione nel la fiua Ottica ^,,0 fiano le 

Sco- 
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Scoperte /opra V càlort " nel 1704 . Morì nef 
t’jzjJ in età d' anni'"^$. Il Re Giorgio, e' 
la' Regina: 'Anna lo dvean fempre trattato' 
C'Ala pili glande diflinzione , e quefla lo fe- 
ce Cavaliere . Fu Jt'polto a Wefiminfier in un 
Itt'fgOfdice il Sig, di Fontenelle, che era fia- 
to negato alla piu illufire Nobiltà . Per qua- 
fi trenP anni avea^ goduto di Mta carica con- 
fiderabilifjima , e morendo lafcib Jettecentó' 
mila tire in be?ii» ' ''■ - ' 

• . Hallejo , celebre Afironomo , nato et 
Londra nel ló^ó, fei anni dopo la morte di 
Gartefio', mtimo amico di Neutona^e degno- 
di' ejferlo . Perfezionò V Algebra dopo Car-' 
tcfio'y formò Tavole Afironomrche , diede 
una teoria delle comete , intraprefe mÒltifi 
fimi viaggi marittimi per fare novelle /co- 
perte , 'tirò una linea in tutta l' efìenfìone 
del Globo , dove comincia la declinazione 
de W ago' calamitato,' Morì nel 1742 . di 
8ó. anni , • ’ 

• Leibnìzio , nato a Lipfia nel i6t^6. 'y' 
uomo di un immenfa erudizione y che ebbe' 
tutti i gufiiy e tutte le Jpecie di genio ,' 
Pubblicò nel 1684. le fue Regole pef calcolo'- 
dell' infinito . L' Inghilterra gli difputò f o-' '' 
7 iore di qiufia invenzione, da lei attribuì- ^ 
ta a'Neutono . Quefla lite fifsò lungo tem-' 
po gli occhi a' Europa. Credefi per onore' 
dello fpirito umano,' che ^ ambi quefìi due 
uomini grandi' fojfero inventori ciafeuno da 
per'sè fiejfo , Il genio di Leibnizio ò noto 
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, affai; eecbvi un fratto del fuo fpmtoi An^, 
dwa .un giorno per mare da Venezia a una 
città vicina; era Jolo^ e J'enza feguito ih 
una piccola barca • Sollevoffi una furiofa 
tetnpefla • // Piloto Italtano ^ credendolo un 
Eretico y flitnb lui effer cagione di' quella 
difgrazia . Propoje perciò a fuoi compagni 
di gittarlo nel mare. Leibnizio^ che per 
buona forte gV intefe ^ traffe preft amente del- 
la tajca una corona^ e fe V avvolfe tra le 
mant con un' aria divota. Quello lo f alvo. 
Abbiamo veduto come fi liberò Cartefio da 
fiumi pericolo di una guifa qua fi fimÙe. Il 
prim dovè la fua vita alla fua corona^ la 
dovè il fecondo al fuo coraggio . Leibnizio è 
morto nel ijió. . 

Vgenio y di cui abbiamo parlato fpeffo 
in quefi' Opera, Afironomo grande, e gran 
Geometra, figlio di un amico il pìU. ìnti- 
mo di Cartefio , nacque atlHaja net tói'p., 
e fu tirato^ in Francia dal Sig. di Cdlbert, 
che gli fe' affegnare' una groffa pehfione . 
Quefii fcoperfe il primo V anello , e. i tre 
fatHliti^ di Saturno . Applicò eziandio il 
primo il pendolo agli orologi,, e refene tut- 
te le vibrazioni uguali col mezzo della ci- 
cloide . Perfezionò i telefcopj, e fece moltìf 
fitme utili fcoperte , Morì alt Ha/ a d'anni 66 . 
nel i 6 g$. 

Harvejo, celebre Medico Inglefe, nac- 
que nel 1577 . , diecinove anni prima di 
Cartefio, Sappiamo,^ che fu H primo a fcé- 
' , - prire 
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fvh t , 0 almeno a dimoflrare la circoiazio^ 
ne del /angue. Seatenojfi tutta ^ la vecchia 
/cuoia di Medicina , come dovea , contro 
quejla novità . Cartefio , che non fi /paven- 
tava al nome dì novità ^ fé ne dichiarò al* 
t amente di/enfore, e pubblicò nuove dima* 
Jlrazioui . Harvejo morì «f/. 1^57. ,, /ette 
anni dopo Cartefio-, in età (f anni io. , Era 
fiato Medico d/lf in/elice Carlo L 

Borelli-, famofo Pro/ejfore di Filofofia^ 
e di Matematica.^ nacque a Napoli nel 1Ó08. 
Morì a Roma nel 16^ g. Ci re fi a un /uo /ai- 
mo/o Trattato del Moto degli Animali. E* 
fiato il primo ad applicare la Geometria ai 
corpi organizzati. 

LeunvenhoefetOy ojfervatore famofo y paf* 
so pii* dt /ejfanf anni facendo Mtcrofropj , e 
ufandone . Ha fatte moltijjime ojfervaztoni 
micro/copiche fui nervo ottico , /opra il /an- 
gue y il /ucco delle piante y e la tejjttura de- 
gli alberi . Ma la feoperta de' vermi /per- 
maticiy che nuotano in quantità nelV umor 
defìinato ad albergarli y ha /opra tutto re/o 
celebre gueflo Autore . Pare , che V anno 
j6jj. fiat' epoca di quefia /coperta, Hartfoe- 
kero molto piu giovin di /«#, e che allora 
contava /olamente ventun' anni y gli difpu- 
tò quefia gloria y e prete/e d' eff ere flato il 
primi a far la /coperta nel i6q^. ; ma^ 
egli è certo y che allora non la pubblicò : 
la lite era fimile a un dipreffo a quella di 
Leibnizioy e Neutono, benché /opra a un ogi 
getto differetìtiffimo , Rnyf 
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Ruyjchìo^ uno dc^-'^ih '‘^ro»d^[upnfini 
deir Olanda , Anatomico , ‘ Medico \ ì^aturaVu 
fia\ Porti alla maggior * perfezione F 'arte^ 
della Iniezione, inventata da Graaf^ e da 
Sivainmerdamio : Perfezionare così e un ' ina 
ventare da per se Jlejfo . Il fuo metodo non 
è fiato* mai ben conofcìuto . Ebbe un^ Gab 't* 
netto , che per luhgo^ tempo fu ' P ammira* 
%ione di tutti gli firanieri^ e una delle ma* 
tavigUe Olandefi. Quefio era còmpofio di 
una grandi ffima quantità di corpi ^ i quali ^ 
mercé /’ Iniezione, e P ufo dei balfami\ a* 
ve ano tutta la mollezza delle Joro mem** 
bra^ e confervavano un florido colorito fen* 
%a dijfeccamento ^ e^ fenze rughe* Le mum*' 
, mie del Sig. Euyfchio prolungavano in cer* 
t'a maniera la ' vita , dice il Sig* di Fon* 
Unelle ; dove quelle delP antico Egitto. prò* 
lungavano Solamente la morte* Sarebbe fi 
detto ^ che quelli fojfero uomini addormen* 
tati \ prefii a parlare ove fi fcuotejfer dal 
fonno . Ad abbellire quefio fpettacolo^ vi 
ave a mifchiato molti curio fi animali con 
mazzi di piante y ancF effe confervate colP 
Iniezione, e con rarijftmé conchiglie.^ ogni 
cofà-' adornata d' infcriziònì tratte dai mi* 
gliori Poeti • Il Czar Pietro neh fuo pri- 
mo viaggio in olanda del \ 6 q%. fu trajpor* 
tato da quefio ^ fpett acolo • Baciò con tene- 
rezza il corpo d* un fanciuHetto ancora ama* 
bde \^che mofirava di ridere . Nel fuo fe* 
ccndo' viaggiò del ijij. comprò il gabinit- 
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e mandai lo a Pctersburgo. Era una con- 
quifia degna dì un Sovrano . Ruifchio , che 
da uno de' fuot Confratelli era mode fi amen- 
te chiamato il più miferabile degli Anatomi- 
ci , e tutta P Europa il più grande , era. 
nato alP Haja nel dodici annt prima 

che Cartefto mcrijfe ; e morì ad Amfierdam 
nel 1731. d'anni 93. . 

Malpighi , celebre Anatomico Italiano , 
e Profejfore di Medicina^ nacque a Bologna 
nel 1Ó28. , e morì nel iép4. a Roma. V A- 
natomta delle piante è una delle Jue piu 
belle Opere . Avea Cartefto avuta la fiejfa 
idea . -, 

Mallebranchìo t uno de' piU grandi Filo- 
fefii del fuo fecolo f e de' pìk celebri difeepo- 
li di Cartefto^ nacque in Parigi nel 1638. 
Fino alP anno i6, appltcb allo fiudio ^lle 
lingue e dell' Ifioria . Di quefta età tro- 
vandofi in una bottega di un Librajo, gli 
venne cafualmente tra mani il Trattato 
fopra l’uomo di Cartefio . Lo vol/e , e ri- 
volfe , feorfevi una fetenza , di cui non a- 
vea alcuna idea, e fi fentì nato per ejfa . 
Comperò il libro, e leffelo con diligenza, e 
ìnfìeme con tale traf porto, che alcuna vol- 
ta prendevanlo certe palpitazioni di cuore, 
che obbligavanlo ad interrompetela lettura. 
L'mvifibile, e inutile verità, dice il Sig. 
di Fontenelle, non è avvezza a trovare 
tanta fenftbtlttà in mezzo agli uomini , e 
gli oggetti piu ordinarj delle loro paltoni 
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fi ripurerebbon felici di tro'vawme altret- 
tanta. Da quel momento Mallebranchicy ab' 
band ^nb ogni aUro fìudio per la Filéfofia > 
di ' Cartepo -Mi termine di dieri anni egli 
avea compofto il fm Libro della Ricerca 
della verità. Si vede^ che fautore è Carm 
tepano \ ' dice ancora il Sig. di Fontenelle ^ 
ma egli è come Cartepo. Non pareva , che 
r avejfe fegutio, ma pbbene incontrato: Mo- 
rì dP anni 78. nel 1715. • 

Locke f uno degli uomini che maggior- 
mente ' onorino /’ Inghilterra , nacque nel 
\ 6 ^%. tn tempo delle guerre civili di Car-- 

10 I. Fu allevato nella Univerfità di Ox- 
ford , e fentì di buon ora il vacuo di db , 
che allora infegnavafi . I libri di Cartepo 
gli ftctr provare il primo gufio per la Fi- 
lo fofi a . Fecegli [opra tutto grande impref- 
filone tl fuo Metodo ; ed è v'rijjimo , che 
quindi ha imparato ad impugnarlo . Fra 
JpeJfijJimo inferma.^ e molto quindi viaggia- 
va per Janità . Si fermo affai lungo tem^ 
po a Monpellieri i tranne a Parigi . • Nel 
tempo della fua dimora tn Olanda fu • ac- 
cujato d' aver compoffe alcune Opere contro 

11 Governo d' Inghilterra ; glt fu tolta ' una 
carica^ che godea. Si (onobbe quindi ' quei 
"non effere libri fuot ; ma non gli reffitui- 

ron la carica, Sotto tl Regno di Gugliel- 
mo , Principe di Orange ^ rifiuto confider'a- 
bili impieghi' offertagli' Nel i 6 p$. fu fatto 
Soprintendente del Commercio, e delle Co- 

- • Ionie 
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Ionie Inglefi ^ po^o, che gli fruttnva. vcn* 

fifre mila, lire in circa dt noftra mcneta . 

Depofe la carica nel 1700. ' ^er^ delolez.'za' 

di fanità » Morì we/,1704. tn età di an-' 

rii ai, ‘ ' ' : . ' ", ■ ■ ' 

. ; ‘ ( 16 ) Finendo queflo quadro gene,' 
rate dell' influenza dello fptrito di Cartefto 
Jopra la Geometr ia y '/opra la Fi/icà, le Lei-^ 
ter e, /opra le Arti ^ e' le Scienze tutte ^ mi fil 
concèda j che io farcia voti ^ perché 'quedo 
fpirito^fi applichi finalménte alla 'Leghi a,'' 
zàone\ e al govèrno 'degli' Stati • L'arte 
.procurare alle Società la maggiore pojji^ 
bile felicità è un ramo di Filofofia il pii?' 
inteyefiante ; e forfè tn .tutta l Europa' ù 
meno difìefq a' dì\noflri che non la Pififfi 
alla^nafcipa di arte fio,. Avvi pregiudizf 
non meno pojfent'i \che fi debbon dijìrugl 
pere. ..Avvi opinióni',.^ e coftumì ^ che 
Jpl\ per ' l' impèro dell abito piu non 'appàrifi 
con fune (li . Gli (uomini 'rifletton '‘sì pocp')f 
che un finale y il 'quàl dormna' da' cento 'ànr 
ni, lok fèmbra un bene. Intraprehdérebbe 
ffiqlto chi^appìic'ajfe' il 'dubbio di C arte fio' d 
quefit oggetti y èd èfamìnajfèli parte "à, par - 
fe^.t^ome egli tutte efamina le Jue /tdee é 
chidmffe a generale rajfegna i co fiumi , gli 
ufi,^ le leggi.y. come egli fe' dsi'fifiemij 'n} 
di nulla' noti' giudicaffe fe non givfig litf lìti 
gran jnajfimd^. deìl' ÉyxéenitA . :Quefiq (fai 
rebbfi una' in'traprija^ ben 'degna di 'ud fag, 
g/o Governo , che volejfe 'render felici' gli 
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uomini y wjrf dobbiamo noi lùfìngarci del 
fucccjfo ? Le idee ftabilite una volta non ' 
hanno troppo pofejjo Jul governo degli uo- 
mini ? Quante difficoltà , e quali a fcuote- ' 
re un ujby avvegnaché indijferente ? Di- 
rebbe/i , che U anime foggiacciano a quella 
legge (f inerzia y che tiene i corpi eterna- 
mente in quello fiato y in cui fi trovano^' 
fe una forza firaniera non mette fine al lo- * 
ro moto y 0 ai loro ripofo • ‘ • 

( 37 ) Gallileo fu condannato nelió^q,, 
dalla Inquifizione per avere infeg nato il 
moto della terra \ Erano già quattro an- 
ni, che Cartefio ' travagliava in Olanda . 
la prigionia di GalUleo fecegli una' sì fot-' 
te^ imprejjione , che fu al punto dt^ abbru^' 
dare tutte le fue carte '. Allora non fa» 
rebbono mai compar Je le Opere di Cartefio • 
Egli non avrebbe fatta alcuna rivoluzione 
nè dato impuljo alcuno agli (piriti , nè me- 
todo alcuno per ifeoprire la verità. La Ft- 
lùfofia non farebbe mai fiata creata, 0 at-> 
meno molto tardi i e la natura dando Cav^ 
tefio alla umanità f avrebbe fattouun don* 

fnufìle . ■ . 

' ( 38 ) V Ifioria di Socrate e troppo 

nota 9 ed è inutile parlarne . Tntto .il 
Mondo fa , eh' egli fu l' appofiolo , e fi 
tire 'dJU verità. , ^.Anajfagora fu ff 
fra Greci '"ad ' annunziare un Intelligenza 
Suprèma, che avefl dato Por din, 
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te proporzioni al Mondo . Perciò carico di 
ferri fu (Irafcinato tn prigione . Se V eia- 
guenza nàn era di Pericle^ che difefe il 
Saggio opprejfo ^ Anaffagora correa la fortu- 
na di Socrate . Ari/totele accftfato in Attr 
ne da un Sacerdote di Cerere^ fi*gsijfcne a 
Catcide ^ dove fiancato dalle perfecuzioni ^ 
e 'dalle calunnie s' avvelenò . Eraclito^ cru- 
delmente tormentato nella fua Patria , fi 
riti>ò alla campagna pC^r rompere ogni Com- 
mercio cogli uomini . Gerberto , nato in 
Avergne nel fecola decimo uno de* pii* gran 
genj prodotti da que* barbari tempi , fu accufa- 
to come Mago , perchè era Meccanico , Chimi- 
co e Geometra. Veramente fu poi creato 
Papa col nome di Silvejlro IL Ruggero Ba- 
cone ^ tnglefe , e Monaco , uom» ancor pii* 
jìlferiore al fuo fecola , il cui genio indovi- 
nò molte /coperte de* fecoli avvenire 
come Gerberto accufato dt fìregherìa per le 
fue invenzioni meccaniche . ' Andato^ a Ro- 
ma , il, fuo Generale lo fece chiùdere in 
ofcura prigione . Vi fu detenuto finché 
ebbe provato^ che la Magìa, non avea parte 
alcuna nella fetenza jdelle Matematiche . 
Morì nel 1294. Ramut-, uno de* pii* dotti 
. uomini del fecolò decimòfefioy ju accufato 
,gual reo di Stato a Francefeo , ferchè 
impugnava Àrifloteh , e invitava i dotti 
a far nuove /coperte . Lo perfeguìtarono , 
lo calunniarono , diedero i fuoi libri alle 
fiamme | praibìrongli d* infegnare nel Re- 

* K 3 


Digitized by Google 


V. > ì 
ISO 


Annotazióni all’ Elogio 

gno. ^Finalmente nella Jlfage di S. ' Bartolo- 
meo , . profittando f ' fuoi nemici ' di quefia 
malaugùrata occafiohe,^ lo fecero ' a ff'ajjif?are\ 
Potrò f con ■ tutta facilìtf^^ pf'olungare queflò 
'cathlòg\; mà tutti ì fiòmi^' che 'ui aggiù- 
gncjfi^ non infegnerebbono'' nulla depili. ' ' 

' ( 39 ) \CertiJfima^ cófa che ^ Carte fio 

frevidèf tutte le perfedu%ioni ^ ' che^lo djpef 
taéànò^'/AvèafpéJfe niolte'detèrminato di 
^ 7 ìon darà alle Jla'mpé^cola veruna \ *'nb mai 
non ced^ fe norì alle pili forti follecitàziohi 
de" f tipi amici. ‘ \SpéJJo'*defderò là\/ùd'^ufé- 
te\ fuggitagli per ’UnH' vana idea di gloria . 
"Dòpo lui a?ìche ' Neutono'^ebbe il jentimeiitò 
niedéfimo^ e in afle filofofirhe ftii 

più duna volta rimpròveri d ftejfo^ d tt* 
ver perduto il ripofo i 'Così gli, uomini ' fchp 
hanno alluminato megliò ' i l genere umano , 
fonò fiati co ftr étti à pénnr ferie Del fé fio 

Cartefio non' fu piti d\àllora thp 

i èrano meno i juoi ' Non era codi* 

pr e fa' da quei fan atifmo ardente^ che annun* 
p,ia con alterigia le Verità nuove cohie nuove ^ 
'è che •puoi parere il precèttoré dèi ' gènere 
" umano V cnttifiafrnofpup ‘ comprendere^ àlcu- 
72 e teflé^ maf égli \dvv erti .gli uornifii :ffed* 
di’ di tenerfi tn gu^àrdiaV Cartefio "dùnque 
credè ^ che tornàjfe meglio il conio fcaioarean* 
Jenfbilmente le barriere' che non abbatter t 
\le firepitofàmente . ^J^olle ‘nafcoridere, la ' ve^ 
7'ità.come fi nafconde 'T errore . Stùdio di 
* perfiaderc d <Ìfé i fiioi ^principj fojféro una 

' co/a 
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cofa medeftma con quei (T /Irìfloteìe^ ,Rac^ 
cpm^ndav 7 . inccjfantemen^e la' modeYqzdone 
a fuoì, dtfcepoli > Ma i fuoi difcepolt' era^ 

■ no ben lontani dalV ejfer Filofofi al pari di 
lui. La tilorià di non pm! are come il re* 
fto desili uomini troppo joccavali .. ' La per- 
fecu%ione tllejfa gli animava^ e accendeva^ 
ne V entu fi afmo ,, Care e fto avrebbe eonfenti* 
to. di buon animo efere incannato* per 
farfi utile] ma i\juoi difcepnli godevano 
con orgof^lio^ dei lumi' del lor Precettore ^ e 
alP ignoranza infultavàno , che dovean com- 
bàttere . Non era queflo il mezzo di far 
cono f cere la ragtonè^, 

‘ ( 40 ).' Gisberto l^oezio^ famofo Teolo- 

go Proteflante i. è Mlae(hro\in Utrech^ nac- 
que nef is8à $ ^ tnorì nel \ 6 i 6 , Vrjfe 87. 
anni^ mentre Cartefio morì di Tate 

egli: era , quale' in - queflo d'/corfo V abbiamo 
dipinto . 'Mi rimprovererei di . calunniare 
ancor la memoria dì \ un empio uomo., Quan- 
to delle fue perfecuzioni racconto , tutto è 
dalP I fi ori a ej attamente cavato . Le Jue 
ofiilità ebbero cominciamento nel 1Ó39. per 
alcune Te/i foprai P-Ateifmo . . Non vt fi 
^nominava Cartefio / ma tutte le fue opinio- 
ni v^ erano fiate coti ogni cura inferite fitc- 
come quelle dPyUn Ateo / Nel 1Ó40 per la 
feconda^ e per la terza volta in altre Te fi 
fi rinnovò la. calunnia medeftma. Regio ^ 
difcepolo di Cartefio^ e Profejfore di Medi- 
cina^ fofteneva la circolazione del /angue » 
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era un altro delitto òoyitto^ Cartefto .. 
Unirono quella all' tfccuja di Afeifmo : Efce 
un Decreto de" V^agiflrati ^ che proibì fce le 
no'vith pericolofe . Nel 164.1 f^oezio rt fece 
elegger Rettore della Univerfttà dì Utrech . 
Non ejfendo ancora ardito di attaccare il 
Mae (Ira volle- da prima far condannare il . 
di f cepola ftcrome eretico . Ed ecco per la 
quarta^ volta pubbliche Teft contro Cartefto. 
Nel ì6‘4^> un Decreto de' Magi firati vieta^^ 
d' infegnare la nuova Filofofia. Intanto i 
libelli piovevano da tutte le partile il Fi- 
lofofó tranquillo in mezzo alle tempefte 
nella pace occupavaft delle fue Meditazio*^ 
7ìi. Nel 1Ó43. Boezio fece rirorfo a trup- 
pe aujìliarie . Andò a cercarle nella Uni» 
verfttà dì Groninga , dove un certo per ito» 
me Sohookio fi ajfocìò ai di lui furori 
Era queflì uno dì que fub alterni fcèlleratì\ 
i quali' non hanno nemmeno T audacia del 
delitto , e che troppo deboli per attaccar da 
sè (lejfi^ fono vili abba/lanza per nuocere, 
fotta gli ordini di un altro. Cominciò da 
un libro voluminofo contro Cartefioy .nel 
quale pretendeva provare^ che la moderna 
Filofofia menava direttamente al Setticifmo ^ 
all" Atei fmo, e alla Frenefta. Carte fio cre- 
dè^ che finalmente foffe venuto ^ il tempo di 
rispondere . Ave a già fcrìtto una piccola 
lettera [opra V>ezio^ nè quefti non ave a 
mancato di farla condannare come ingtu* 
tioja^ e come un attentato contro la Relt* 
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gìon riformata . Nella rifpofìa al nuova 
Litro Cartefio fi proponeva tre cofe: prima 
di giufiificare sè ftejfo^ perchè non ave a Jf- 
no allora rtfpofto parola a ptU di dodici li» > 

' belli ; poi di giufiificare i fuoi amici, e i 
fuoi dtfcepoli ; finalmente di fmafcherare 
un uomo cotanto odiofo ,come lo era Voexio, 
il quale per uri ardita ignoranza, e fiotto ' 
la mafchera di Religione leduceva, il popo. 
laccio i, ed acciecava i Magijirati . Ma gli 
/piriti erano troppo rificaldati ; nè Cartefio, 
potè riufictr neli imprefia . Le fiue Lettere 
fiop ra Voezìo 9 che avean per tìtolo : sen- 
tenza contro CARTESIO 9 furon àìchìa» 
rate libelli infamatorj . Allora # Magi/Ira» 
ti fabbricarongli fegr et amente il prove jfo^ 
fenza che egli ne potejfe ejfere avvertito. 
Aveano in animo di condannarlo Jtccome 
Ateo:, e calunniatore ; come Ateo e, perchè 
ave a pubblicato nuovi argomenti a provar 
r e ftftenza di Dio: come calunniatore per» 
che dvea rigettate le-^ calunnie de" fuoi ne» 
mici\ ' Vtàete qual fia in alcuni momenti 
la giuftìzia degli uomini. Cartefio per non 
fo qual mfo venne a fapere che fe gli fa» 
cea il proceffb. Ricor fe alF Ambajcìatore di 
Francia^ che colP autorità ■ del Principe d 
'Grange interruppe felicemente gli Atti già 
molto avanzati. Seppe allóra tutte le enor^ 
mità de* fuoi nemici ; tutti feppe gV intri» 
*ghi di Voczio . Quefto ^ fceìUrato per far 
circolare il' velato^ ave a fparfo tn tutte 
\ \ ^ , le 
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te Compagnie d'Uirech uomini incaricati di 
difcreditare Carte fio . che non ne 

prqnunciaffero tl nome }e non con orrore, 
pingevnnlo ai Cattila qual Ateo, e quale a^ 
mie-' de' Gefuiti ai Proteflanti .Tale, e si gran* 
de fer mentazicne er. fi eccitata neglt fptrt* 
ti, che neffuno pii* non ardiva di dichia* 
rar/egli amico. Dunque tn Jcurtt tempi /’ 

inni cenxa deir uomo grande è abbandonata, 
nè perfona non .ha piu il coraggio (f alzare 
per lui una timida voce ? Leggendo la Storta 
delle perfecuzion, d> Carte fio , potrebbefi 
chiedere: fe il Filofofo debba facrtficare tl 
fuo ripofo per inj'egnare agli uomtnt la ve' 
idtd . Chi mài oferà di rt/pondere ? ^ Cht 
' fi crede tra noi foggetto a un dovere si^ no- 
bile ? Anzi chi ha tl coraggio dt concepir- 
lo ^ Un Mifantropo dimanderebbe : hanno 
gli uomini quefio merito? No certamen- 
te i rifponderebbe un altro ‘ mà it lo^ ha la 

veiità * - ^ w ff 

(41) Poiché Carte fio fi fu ftabiltto 

in Olanda,fece tre viaggi in 
nel 1^44-» 1^47* » f Nel 

primo vide pochi jfime perfine . e nuli altro 
apprefe, fe non dtfgu/larfi di Partgt. 
La miglior cofa, che fecevtju la conofren- 
za del Sig. di Chanut , di poi /finbafetatore 
nella Svezia . Poiché gh antmt lor con- 
venivano, la loro amicizia fu pre[tarnen^ 
vivijftma. Il Sig. di Chanut univa aPtun- 
mirazione per un uomo grande il - 
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nero fènt 'tmento , e il piu acconcio a rendei 
felice Sollecito col Cardinal Mandarini ) 
allora Miniftro^ una penfìon per Cartefio i 
Non fi fa perché mai la penfione fojfe nega» 
t 'a . Pretendon gl' I fiorici che nel 

per ordin del Re fojfe chiamato in Fran» 
via. Dicono^ che la Cortei àveà in- animo 
di fargli uno flnbilimento bnorevole," e de- 
gno del fuo merito Gli fu anzi fpedito 
anticipatamente il' Breve ' di una penfione ^ 
e ^n' ebbe le lettere' in viaggio. Con quefta 
fperahza giunfe a Parigi . Si prefenta^ al- 
la Córte. Tutto era in fuoco. Comincia- 
'va' la guerra della ' Fronde . Trovò ^ che 
’avean fatto pagare a un • fuo parente la 
J'pedizione del Breve, e eh' egli era debito- 
're di quefio danaro . In fatti lò pagò * 
per lo che dijfe piacevolmente di non avere 
giammai pagato sì- Caro altra pergamena'-. 
Ecco 'tutto CIÒ , che ritrajfe dal fuo viag- 
gio . Coloro, che f avean chiamato,' eran 
cùriofi di vederlo non per udirlo , ' e pro- 
fittar 'dà' fuoi lumi , ma per ravvifarne la 
figura. M’accorfi-, dice ‘ egli inuna.fua 
lettera, che mi' volevano in Francia come 
a un’dipreflb i ' gran Signori vogliono' avere 
rìèl lòto parco un elefante, o un leone, ^dd 
alcuni altri rari animali . A giudicar megiio 
‘eh’ io poteffi dei loro penfieri , riguardai tut- 
ti' come uomini , i ‘quali’ aVrebbonmi : affai 
i'olentieri accòlto a -pranzo; ma giugnendo, 
trovai la loro cucina" in difordinc, c rovefeia- 
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tc le loro pentole . Dd reflo^non infogna 
qui tralafciare il . giu% elogio dovuto al 
Cancelliere séguier, che di/iinfe Carte fio fe- 
condo il merito y e lo tratth col rifpetto do- 
vuto, a un upmoy.fhe onorava, il fuò fecola, 
e la fua .Nazione,. c ■ . . 

( 4» ) Tutta la famiglia di Cartefio 
non • gli ^rendeva giufiizia , e non Jentiva 
r onore , che da lui le veniva . E' vero ', 
che fuo Padre amavalo teneramente ; chia- 
mavaio fempre il fuo caro Filofofo . Ma 
il fratello maggiore avealo in pochijfimà 
confiderazione . I fuoi parenti , dice f Ijìo- 
rico della fua vita, moliravano dì, ftimarlò 
per una cofa affai piccola nella loro, famì- 
glia, nè più non riguardandolo che folto ’.i* 
pdiofo titolo di Filofofo , , procuravano dì 
perderne ogni memoria, quali egli fofle il ,di- 
fonore della loro ftirpe . Alla . morte , del 
padre diedergli .un’ ben crudele fegnp di 
quefta indifferenza , Quel rifpettabile vec- 
chio Decano del Parlamento di Bretagna 
morì, nel i 6 qo. d' annt Cartefio. non , fu 
avvìfato nè della infermità, nè della mor- 
te . Già da quindici giorni il buon vecchio 
■era fepolto, quando Cartefio fcriffegli ma 
lettera la più tenera del Mondo . Giuftifi- 
cavafi di abitare in paefe fir amerò lungi 
•da un. Padre , che amava . Spiegava il de- 
fiderio di fare un viaggio in Francia per 
.rivederlo, abbracciarlo, e avere da lut ^an- 
che una - volta, là benedizione ; perche dt 
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qué*' giorni i Padri benedicevano ancora i 
loro figltuoli / e quefia cerimonia pura , 
fanta era pe' figliuoli bennati la parte pii* • 
cara del lor patrimonio . Quando giunfe la 
lettera di Cartefio , era già un mefe dalla 
morte trafcorfo di fuo Padre. Ricordaronfi 
allora i fuoi pat enti d' avere in paefi ‘firn-- 
nieri urt altra perfona della loro famiglia , 
e /erigergli per civiltà . Cartefio non potè 
confolarfi di non avere accolto le efireme 
parole j e glt abbracciamenti' efiremi di fuo 
Padre . Non ebbe ragione S ejfer meglio^ 
contento del fratello nell' ordine /labilità 
pe fuot affari , e' nei regolamenti della fuc*~ 
cejjtone . Queflo fratello era un uomo ime- 
rejjato , ed avido e il quale fapea ben che 
i Filofo/ì non amano molto le Itti.' Quin* 
di trofie tutto il vantaggio pofiibile da queA 
fia dolcezza filofofica . Bijogna confefiare y 
■ che i nipoti di Cartefio refero -alla memoria 
dell' Avolo tutto f onore che meritavaft . Ma 
il nome di Cartefio era allora il primo no- 
me delta Francia. 

>( 45 ) Elifabetta di Boemia ^ Princù 
pejfa Palatina y Figlia di quel f amo fo Elet- 
tor Palatino , che contefe a Ferdinando Jt, 
i Regni d' Ungfierioy e di Boemia y nacque 
nel tóiS. Tutti fanno ^ che defid fu la di- 
' fcepola prima di Cartefio : Ebbe un titolo 

pii* caro eziandio ; fu fua amica : perchè 
ff amicizia qualche volta giugno dove non 
può la Filofofia medefima: ad empier cioè 
- r in- 
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Tinterièallo^ che fn^ ditta i ranghi, .Eltfa*- 
betta era fiata rtchiefia da Ladislao Ipi Re \ 
di Polonia ; ma , al piacere di coltuuaré il . 
fuo fpirito in, unirititù preferì f onore 
occupare un trono Su,a Madre feccia in* \ 
firuire fin dalP infanzia ytn fei . lingue^ 
Poffedtva perfettamente IcAbelle Lettere. Il 
fuo genio porroUa alle fcienze . profondemmo 
Studiò la Filofofia^ e [le Matematiche, . - 
poiché, le vennero alle mani le prime ^ Opere , 
diìCattefio^ credette di non aver fir^o -allo^,^ 
ra apprejo cofa veruna % Lo fece pregare dì\ 
venirla a vedere per udire lui ftejfn,^ 
tefio la trovò, di uno fpirito. facile infieme ^ 
e profondo . In poco tempo apprefe la ,Géo»^ 
metria ^ e la Metafifica del fuo Maefiro ». 
Non X andò molto che Par te fio , le dedicò, i 
fuoi Principj . Et . la felicita d-aver fapu'*, 
to raccogliere tante cogni%ioni a quegli ^ an^ 
nty nt quali la maggior parte deUe^donne.^ 
non fa che piacere.. Quefìa xDedicq non è 
un monumento (( adulazione * P uomo y che, 
loday vi fi mofira fempre Filofofy. ^Come^ 
dice egli y fui \principÌQ di ud Ope.ra y in 
cui'.: le fondamenta ;io.„., getto della ^verità y " 
potrei io tradirla? Tenne- fino alla, morte 
con .cjfa commercio, di lettere Ql^cfia Prin* 
cip effe incontrò fpejfe :Volte difgrazie . , Air, 
Inra Cartefio .la conjolava • • SfortunatQ egli 
fi^Jfoy e tovmtntatOy. 'trovava nel .prppriq 
cuore quella dolce eloquenza y che^va a^ cer^ 
care' d anma ,aftru( .y e il fenfo,, addolci fce 
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delle IpY pene \ EUJabetsa^ dopo , e jf ere (lata 
lùn^o tempo errante , \ e' qua fi fèn%a afilo , 
fy riii)rò • in una /Jbbazia della ìVeJlfalia ^ 
dove fondò una (pecie di Accademia di FÌp 
lofofi , alla quale ejfa medefìma prefede^ 
va Q^i non fi nominava mai Cartefio fe 
non con rt (petto. Troppo cara a, lei. nera 
la memori n per obbliarlo: ^ Gli fopr avvi Jf e 
trenf anni in circa ^ e morì nel i&èo. 

’ ( 44 )' 'E’ cofa' degna di riflcjjìone^ 

che Cartefio abbia avuto per dijcepole le 
due donne pik celebri del Juo tempo., Qùa^ 
fi in ogni, J eco! 0 fe ne fono, vedute . alcune^ 
che' hanno al f impero^ della bellezza con- 
giunto quel dello fpirito Che che un àur 
fiero Saggio ne abbia detto ^ le grazie ^ che 
fono lor naturali non tolgono che cjfe non 
pofano avere ( e (lenfione ^ e la profondità 
dello fpìrìto . Quefii efempj Jon rari,^ per* 
che quaft mai effe non fono ciò ^ cff effer 
pofrebhono i Sicure troppo df governare gli 

ttomtnt Col fenttmento ^ la - maggior parte 
fdegna di governarli ancora coi lumi. Per 
buona ' fofte cominciano a conofcere un pd 
meglio il loro vantaggio . Se in queflo fe- 
colo ^ e tra noi vtyeffe 'Cartefio^ firfe non 
avrebbe a d fiderare nè Crtfitna., nè Elifa- 
betta Troverebbe ancora donne capaci ff 
intenderlo ^ e dt giudicarlo y troverebbe 
nella' loro amicizia quei piaceri^ che addol- 
ci (cono i‘ travagli j e' confolano in mezzo, 
all invidia altrui “ Non mi allungherò 

neir 
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un* ora , in cui trattenerfi ogni giorno con. 
lui ; e riceverne le lezioni . Sarà cofa di 
alfiUima maraviglia V udire ^ che quefta^ 
conferenza di un Filofofo^ e di una RegU 
na tenevafi alle cinque ore della mattina 
in un crudeliffimo inverno . Criflina paf- 
/tonata per le fetenze avea determinato di 
cominciare il giorno da fuoi fludj , ^ onde^ 
poter concedere il reflo al governo de fuot 
Stati» Accordava al ripofo il tempo Jolo ^ 
che non poteva negargli , e altro diverti- 
mento non avea ^ toltane lo converfazton 
di coloro ) che potevanla addottrinare • Fu 
sì contenta della Filofofia di CarteJio^ che^ 
fi rifolfe di fiabilirlo ad ogni cofio ne* fuoi 
Stati» Avea in animo di donargli^ a ti- 
tolo di Signoria , confiderabili Terre nelle 
Provincie pii* meridionali della Svezia per 
lui , e pe* fuoi eredi perpetuamente , Spe- 
rava a incatenarlo così co* fuoi benefizj . 
Malgrado le grazie della Regina, paren 
che Carte fio avefe fempre un fentimento 
di preferenza per la s Principe jf a Palati- 
na, 0 perchè ejfendo ftatoJa fua prima di- 
fcepola , quefto omaggio h. dovè luftngare 
' di piu , 0 perchè le difgrazie rendejfero 
una giovine Principeffa piu interejfante 
agli occhi di un fenfibile Filofofo . ^ 

però certo, che Carte fio adoperò tutto it fuo 
credito preffo a Criflina per fervire Elifa- 
betta ; ma Pinterefe medefimo, che moflrò 
di prenderne , impedì probabilmente tl buon 
T.U.Elog.V. L efito 
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eftto , perché la Regina di Svezia ^ gvande 
Mnfianza per ajpirare all' amicìzia di Car» 
tefio ^ non\eralo pnì per dividete con utiaU 
tra queflo fentìmentó, . . " 

( 45 ) Tali erario te qualità partìco» 
lari di Cartefio , quali le abbiam qui indi» 
care . Gliene dobbiamo faper grado / forfè 
la virtù è piu rara dei talenti ; e fi Filo- 
fofo /peculativo non è Jempre Filofofo pra- 
tico . Cartefio fu i' uno ^ e l' altro * Dalla 
jua gioventù ave a feriti a la Jua ragiona- 
ta Morale . Difiruggendo col dubbio le opif 
ntoni^ vide che convenia ferbat de' primi- 
pj a regolar fi . Ecco guai fojfero i fuoi : 
I. d'ubbidire in tutto ^ e per tutto alle leg- 
gi ^ e ai coflumi del fuo Fasfe,' a. 
di non obbligare giammai la fua libertà 
pel tempo avvenire ,* 3. di determinarfi 
Jempre f econdo le opinioni moderate ^ per- 
chè nella Morale ogni efiremo è vìziofo: 
4t di travagliare a vìncer sè fieffo ^ anzi 
che la fortuna ‘ perchè fi cangiano piuttofio 
i proprj defiderj che non fordin del Mon-. 
do ; e nulla non è in nofiro potere piu dei 
nofiri pertfiert . Qnefia^ per così dire y fu 
la bafe della fua condotta. P^edefi^ che que- 
fio uont fingolare erafi formato un metodo 
per operare^ Conte fe l' era fatto per penfa- 
re . Di buon ora fu indiferente per la 
fortuna ^ che dalla fua parte nulla non fe- 
ce per lui , Il fondo del fuo patrimonio 
Hof$ Juperava le 6 . , 0 y 000. lire, ed era 
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ùn 'efferC' 'povero , per' un ' uomo avvezzo dal^ 
la 'Juà infanzia a mohi bijogni y e deter~ 
minato '■ a fiudiar da natura^ perchè una 
folla dÌ~cògnizioni' P acqùifta a /olo prezzo 
d' argento . ■ La 'fua mediocrità non coftoglì 
nemmeno- Un - defiderio;. 'Avea pe'r le ric< 
cècxxe^un femimsnto' affai onefto^ Jehtt^ 
mento ^ che ' tutti 'ì'cuoii ' non proveranno 
ftim'ava più mille frènthi di patrimonio 
che' non' dieci mila lire venutegli • (T altron* 
'"'Non volle mai accettate foccorfó ve^ 
f ùno^^da verun\ particolare . ' Il Conte iP. 

j^vaupt binandogli ' una ’ffomma confider abile 

in\ Olanda ^ -e là^ rifiutò ' Fecérgh 'rie' òf* 
ferie medefime molti perfonaggi diftinti ^ 
€' t ingraz iólti ‘ obblig'andofi ' alla ticonofeen^ 
^a'fenzà incaricar fi del beneficio,.^ tl pub- 
\AìCo,^^''dice'ùa^ egh Y de pagarmi di quanto 
io fo pel pubblico^; . Facetafi ricco fmì^ 
nUendo le fpefe Il fuo abbigliamento' era 
filofofico al fommo j e al - Jommo frugale 
ty/Ua menfa. Dal 'momento^ che fi ritirò 
in 'Olanda\ Jehipre ve (ih ff urta f empite e ro* 
ba • nera A tavola'^f cóme già il buon Plu^ 
$àrco \ ^ preferiva ^ t legUrhi j e i frutti al» 
ià'fanguinofa carne degli animali. I puoi 
dopopranzi erdn 'divijì nella converfazió^ 
rie de^Jìtoi amici , ^e^ nella cui tuta del fuo 
giardino u Dopo aver la mattina regolato 
itn Pianeta j andava la j era a coltivare un 
fiore . Era debole di fan ità / ma ne ave a 
tura'- fenza efferdc /chiavo • 'Tutti fan* 

« ' " ‘ o . L z ne 
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no quanto influì fcanvi le pajflonì, Carte*K 
fio erane perfuafo vivamente ) e incejfante*. 
mente appUcavafl a regolarle . In quefla 
maniera il Sig.. di Fontenelle è giunto a 
vivere quafi un fecola^ Dobbiam confef^^ 
fare j cbe -queflo regolamento non riufcì co-, 
sì bene a Cartefio,.^ Ma,' fcriveva egli, un 
giorno , in vece di -.trovare il naezzo di con- 
Yervarmi la .vita ,, un altro, ne. ho trovato 
aliai più ficuro , ^quello cioè di non. temere' 
la morte Cercava la, folitudine t per g«- 
fto, e per fiflejnn j^vea prefo per, motto, 
le parole ,d' OvkUo bene’ qui.latuit , bene 
y\x\t, y^Benvifle chi,ben feppe nafeonderfl 
e altro di Seneca:, ilU inors gravis incu- 
bat > qui notus nimis omnibus , ignotus aio-* 
ritur Ubi. ,, Mifero, chi, morendo troppo noto 
,, agli altri ^ muore feonofeiuto a se (lejfoy^ 
Dovea dunque avere una fpecie cl indi ffei 
renza per la gloria , non . per meritarla , 
ma per goderne . *. Queflo fumo è nel\Mon* 
do a prezzo ben alto ; ma il folitario vede 
in altra maniera Apprezza I opinione,^ 
e i difcorji degli uomim non gli fono qua» 
fi piu necejfar/. Carte fio temeva la fama ^ 
e perciò vt fi toglieva. Riguardavala, prin* 
eipalmente come un ojlacolo alla fua\ Itber^ 
th, e alla fua quieta ^ i due beni piìt gran» 
di di un Filo/ofo ì com' egli dice a , Crede» 
fi y eh' egli non f offe, gran parlatore . ’ iVb» 
avrebbe brillato in ^quelle foctetJ , nelle 
quali di un tuono,' facile fi dicon cofeJe^m 
' _ j. - ■■■ gW, 
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gtcrf y c fcorronfi venti obbietti fenza fer* 
marfi /opra veruno . P'otrebbejì dire^ cht 
egli avvjfe ricevuto uno fpirito tutto in 
un fot pezzo , e non iti moneta corrente 
D atura parte le converfazioni fono, un^ ar* 
re\ che dobbiamo ' imparare come le altre . 
V ufo'' di meditare f e dì vivere foli tarso 
avealo refo taciturno ; ' eppure ^ benché pof' 
fa Jìembrare incredibile ^ non avea perduto 
nulla della fua naturate giovialità • Era 
fempre. allegro , benché non foffe fempre 
tranquillo . La Filofofià non efime * dai 
fallì / / ma infogna d cónofcerli ^ e a cor* 
reggerti • ' Cartefio cohfejfava i funi errori 
fenza accorgerfi 'di far fi* quindi piU gran* 
de . Colla franchezza *medefima e conopeo* 
va il fuo merito^ e ne conveniva. Non 
taf davano alcuni di chiamarla vanità 
ma fe tale fojfe veramente fiata , avreb* 
be ufàta ' maggior ' cura a 'nafcónderla . Non 
étvea orgoglio 'abbaftanzà per voler ef*. 
fer modefio . - ' - . 

' Avèa nel commercio una dolce poli* 

' tezza ^' ' che piti tralùceva dai fentimenti « 
thè dalle maniere . * Quefia' non è fempre 
la ^politezza deh Mondo ; ma certamente 
della Filofofià ; Si toglieva alle lodi . 'qua* 
le chi ad effe é fuperiore . Proibivate alla 
amicizia ^ non perdonavate alla adulazione. 
Altro torio non ebbe cd fuòi nemici f e 
non fe' quello umiliarli colla fua mode* 
razione quefio torto lo ebbe jpèjfiffimo'* 

L 3 La 
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Ln calunnia f trivaio ^ piu per ejfer^ un oh, 
frangio fatto all a, verità che un ingiuria^ 
della fua ptrfona. Quando fono ingiuriato , ^ 
diceva egli , procuro df follevarc si alto il. 
mio fpirito , che Tingiuria non arrivi . a toc-v 
canili . Lo /degno per dui era un fentimen:^ 
io penofo y e s' era piuttojlo formato, al dif-»^ 
prezzo . Del re fio quefti due fentimenti 
er angli come flrànitri^ e la dolcezza^ e la 
bontà naturalmente . trovavanfi nella .fua 
anima . Q^uefl] anima così forte , e profon^. 
da era poi fenfibilijjima i Abbìam già 
duto il fuo tenero attaccamento alla fuà, 
Nudrice . Trattava i fuoi domefìici xomel 
dijgraziatì amici , i quali avejfe . a carica 
dt confolare . La fua cafa era per ejjit una, 

' /cuoia di co/lumi , e per molti divenne una^ 
f cu ila di Matematiche , e di Scienze •• In* 
Jtruivali colla bontà propria di ùn\Padre ;. 
e quando piu non avevano bifogno di lui^ 
refiituivali alla focietà^ ,dove, andavano a 
godere un rango acqui (latofi col. Emerito. 
Un di . ej]i volle un dì ringraziarlo \ Che 
fate mai^ r/ypbj^g/i.; .yqi-.fiete il/mio, ugua^r 
le, c io pago uh debito • , Molti da lui 
sì formati hanno coperto con ^ifiinzione 
pofit onorevoli • ' ^0 ,g,ià, riferito alcuni 

tratti, che dannò à^conofeere la tua tene- 

* ** • ^ »*'”***' ' • •• 

fezza per fuo Padre . Io non^ pretendo d$ 
..lodarlo perciò ; rna^ è co fa dolce fermarfi 
Jopra i fentimènti dilla, natura*. Rimpro- 
verarongli drèjferji abbandonato alle- debo* 
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Irzzà' deir amore ; ben differente in ciò da 
Netttono 9 che viffe piU di 8o.‘ anni nella 
aujìerità di cofìumi la piu grande . Pare^ 
che Cartefio avendo fdrtito un^ anima feh* 
fibilijjima^ non poteffe difender^ dalle lu* 
finghe della bellezza \ Hnnno pretefo al* 
$unt' Autori^ cff egli fi ff offe maritato Jegre* 
fanrente y ma in uno di qué* trattenimen^ 
ri 9 n^ quali l* anima' abbandonata a ' sè 
liberamente fi fpande in fieno alf a- 
micizia^ Cartefio medeftmo negòy per quan^ 
to ìi è fitato detto *, il fatto . Che che ne 
fia^~ tutto il Mondò fà ^ ch^ egli ebbe una 
figlia * Quefla nacque in Olanda il ij. di 
Luglio 1535.9 e^ fu battezzata fiotto il di 
tui^ home . Penfiava gii a farla trafporta- 
re '^in Francia 9 perchè ivi ne cominciaffe 
educazione ; ma improvvifamente gli mo- 
rì tra le braccia il 7. di Settembre 16/^0. 
Contava fiolamente cinque anni. Cartefio fu 
inconfiolabile di quefla morte. Giammài in 
tutta la vita non provò dice eglr^ dolor 
piu grande * * Amava di poi di- metterne 
Idifcorjo co^ fiuoi amici ^ ' e pronunciava fio- 
vente il nome della fua cara figliuola . Par- 
dovane col dolore piU tenero^ P fieri ffe egli 
Jleffó la filoria di quefiia figlia in fronte a 
un^ Opera j che avea in animo di pubblica- 
re . 'Sembra^ che non avendo potuto confer- 
marla^ vote ffe almeno perpetuarne il no- 
me . Hanno accufato Ciceróne come di un 
'delitto 9 aver ' troppo amato 9 e troppo 

pianto 
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pìanfo fua figliuola . . Non fo fe Carpefié, 
dovrà fojlenere P ijiejfo rimprovero. Io pian^ 
go coloro , i quali per quejìe prerefe debolezze 
non s^inrerejfajfero vieppik a favore di un 
uomo grande . Con - quefio sì dolce ^ e ter 
nero naturale dovè Cariefio avere amici . 
In fatti ebbene un . gràndijfimo numero • 
Ebbene in Francia^ in Olanda^ in IngbìU 
terra ^ in Alemagna ^ e fino. in. Roma ^ Eb* 
bene di tutti gli Stati ^ e in tutti, gli or* 
dini . Era imponìbile ^ che tra tanti ami* 
ci molti non gli j off ero attaccati per vanh 
tà . Quefti pagavali colla fua gloria ^ c,ri\ 
ferbava agli altri quella femplice e. pura 
amicizia , quelle dolci, efpanfioni delf.anh 
ma , e quell intimo commercio ^ che fa x le. 
delizie di una vita ofcura^,e per cui a 
tuti altro rinunzierebbono le anime fenfibi» 
li \ La maggior ^arte degli uomini , vuor 
le riconofcenza de benefizj ; per. me , \di* 
ceva Cartefioy io credo dover gratitudipe 
a coloro, che m’offrono occafion di feryii> 
li . ^ Quefio bel fentimento , tanto di poi 
ripetutole che quafi è divenuto un ajfioma^^ 
trovafi in molte fue Lettere . Ora ecco cor 
me penfaffe di Dio^ e della Religione • 
NefJ'un Filo/ofo fu mai sì rifpettofo per la 
Divinità . Pretendeva^ che anche le veri* 
tà^ che fi chiamano eterne^ e matematiche 
non foffero tali fe non perchè così Dio ha 
voluto . Quefie fon leggi , che Dio ha fta^ 
bìlito nella natura ^ come un Prìncipe fa 
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h fu è leggi in un Regno . Parevagìi ru 
dicpla,.coJa y che un uomo ofaffe pYonunciare^ 
fu ciò y che Dio pojfa^ e non pojfa . Non 
fi^f Regnava meno contro quelli^ che nelle, 
loto -.Opere ^ .trattando dì Dioy parlavano ^ 
Infinito 9 come fe fapeffero cio^ . che. Jì* 
gnìficajfe quefi a parola . I Cattolici lo ac^ 
cujaronp come Calvinifta ; ,i Calvìnifli co^ 
me, Pelagiano ; e fopra il fuo dubbio 
accufato come {Settico j da molti .come Det*^ 
fl.a.y e.dnir onefio Vocilo come Àteo. 

CO:- le ■ accufe • Ma . ecco non , pertanto^ il. ve^ 
ro/f Stancò il fuo genio per- trovare no^-, 
ì^lle prove deW eftftenT^a dì ;Dio e,pre\ 
Jen tarlo- in tutta la lor firza . ìn tutte 
le Jue^ Opere ^ parlò fempre col piu grande, 
ri [petto della Religion rivelata.. In .tutti 
i'fqefi^ dove abito ^ fece fempre le funzion 
di Cattolico . ’ Nel . fuo .viaggio d' Italia;^ 
per. f Oddi sfare un voto fece un ^pellegrU 
naggio a No [Ira Signora .dì Loreto • . Netie 
fue. Meditazioni Met'afifiche^^ e nelle Jue 
Lettere diede due fpiegazioni differenti 'del^ 
la Tranfufìanziazione :Nel fuo foggiqr^ 
no di Svezia^ non mancò mai, \ nemmeno, 
na volta ai [acri efercizj ^ che facevnnfi 
nella Cappella delV Ambaf datore, • Nelt. 'ul\ 
tima fua infermità fi ^conjefsò^e fi cornuni^ 
cò per -mezzo -dì un Religiofò in -prefenza 

delf Apìbafdatore r e. di. tutta \ la. fua far 

miglia E guefii è un Calvìnifla? . Que- 
fti ò Ufi Pel Agi ano? Un Settico?. Un Àteo? 

E fino 
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E fino a quando farati calunniati gli 'uo* 
mini celebri ? Fino quando fi anderan^ 
no a cercar armi dalla Religione a.ferde». 
re con piU ficurezza^ e a far fervire \h 
eofe piU fiacre alla vendetta^ è ' alF odio? 
Non fnprei follevarmi^ abbaftanza contro 
quefto fipiritò' di furore , Non fiaprei yen» 
dicare abbaftanza f uom giufto'^ y religiofió 
oltraggiato dalla calunnia . E* veìro\' che 
Citrtefio finalmente è giuftìficqto , ma fot 
dopo fua morte. Ho] procurato di rayoglie- 
ré in poche parole ' tutte -le ' fiue - qualità per» 
fonali . Corrono Jpejfo alcune relazióni tra 
Fuomo 9 e il Filofofo ^ che facilmente fi 
poffono concepire 9 e quando quefte mn^ fof» 
fervi ^ lè particolarità di un uornò^ celebre 
inìeteffano da' per sh fteffe . ' ' ' ^ 

( 4^ ) Cartèfio fu attaccato il %, Ftb» 
hrajo dalla malattìa onde morì . ^ Erano 
quattro mefi/foU che fi trovava a Sto» 
ckolm . * Par certo ^ che il Juo male fojje 
prodàtto 'dal rigore del freddo ^ e dal can» 
gì amento del fuo metodo di vita ^ ond* ef» 
fere ogni giorno a Palagio alle cinque óre 
della mattina.*' Perciò fu vittima della 
fua compiacenza colla Regina ; ma non ne 
ebbe alcuna 'coi Medici Svedefi\^ che 
volevangli ^aprire la vena • Signori 9 di» 
ccva' loro nelF ardor • della febbre ^ 
panniate il fangue franccfe , Al termine 
del giorno 'Ottavo fi lafcih trar fangue * 
ma troppo tardi: troppo forte era t in» 
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Jiammàxtòne y Ebbe,^nlmeno nella :fua 
tanta ' la trifta confolazione di vedere la^ 
tènera ^cma^ che della f^a fanità fi 'pren^ 
deva '. ^Dùe volte il ''giorno mandava ^.la 
Regi^^ a cer carnè nuove IL Signor a 
la Signora di Chanut profondevah per lui 
lé^ tenere fòllecìtudini e- le pih ofim 
chfc é La" Signora di Chanut non ' l^abban^ 
donò mai dd principio della fua infermi^ 
tà vÈra prefente h ^tùtto Il' giorno et^ 
là^jlejfa fervivalo^ e curavaio dianone. Il 
Sig. di phanui allora allora rìavutoji dtt 
una' malattìa^ e ^appena- convale f cento fpef^ 
Jo fi ftrafeinava alla camera^ di lui ^ per 
vedere ^ per confolarè ^ e per Joflenfire 
ilyfuo amico^ • ^ Ah ! quefto è il momento^ 
irt^cui tutti ci sfuggono^ e allora ,lè cure 
delP amicizia hanno, il diritto i interejfa^ 
re y e' intenerire • * 'Cdrtefio y morendo , flrifP» 
fe per riconofcen%a\ le mani y ehe:lo fervU 
vano'; ma le fue .forze M andavano fpojfan* 
dò/y'e pih non potevano fecondarne', il feìu 
timento\ ' Là. fera del nono giorno cadde 
in uno fvenimenio \ ^Rinvenuto poco dopo'^ 
conobbe dì dover morire. Corfero dal Sig» 
di Chanut ^ che^ venne' a raccogliere V.ulti* 
mo fpirito y e le èflreme parole di un amu 
co ; ma p'tU non parlava. Videlo f alamene 
te Sollevar glì\ octhi ^ al Cielo y in atto d 
implorare Dio per P ultima volta; In fatti 
morì la notte tftejfa degli undici dr Feb- 
brai 0 alle tr e ^0 . quattro' venendo la matti» 

na 
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Chanui , oppreffo dal^ dolore ^ /pedi ^tojìa a \ 
Palagio , il fuo Segretario per .avvifar /#. 
JLeg 'ma al fuo levarfi di letto ^ che Carte ftò.\ 
era morto .. Criftma pianji olla ., nuova m\ 
Lo . volle far feppellire vicino ai Rcj e in*'^ 
nalzargli un 'maufoleo\: Mcunr riguardi di\ 


fojfe fepolto con *fimpl$cttà in .un cimitero, 
in mezzo ai Cattolici. Un Sacerdote^ aL. 
cune • fiaccole ^ e quattro diftinte per forte i, 
che erano ai quattro cantoni del cat aletto i. 
comp^feto tutta la funebre pompa di Car^, 
tefio^ Il Sig. di .Chanut ^ per ' onorar la: 
rj/temoria del fuo ..amico ^ e di .un. uomo, 
grande » fece innalzargli fopira la tomba, 
una piramide . quadrata, xon alcune inferi^ 
uiont . ‘ L'Olanda';^ che avealo perfeguitato 
mentr e. viveva ^ dopo . la morte gU fece, 
coniare una medaglta .. . Sedici, anpi dopo f 
ciah nel 1666. fu traf portato il fuo corpQi 
in Francia,. Furono le Juc . oJfa. colle xene* 
rii ^fte teflavano ^ .raccolte ^ e chiufe. in 
un urna di. rame.. Così.giunfero a Parigi^ 
e furon depo (le nella Chiefa di S. Genove* 
fa . Il 24. di Giugno del 1667. Je gli ce* 
Icbrai'ono folenni ejequie colla piU grani 
de '.magnificenza Dopo le xjequie dove* 
qfi .pronunciare la fua' funebre Orazione ^ 
ma'^ venne un ordine^ che lo proibì . . Fu^ 
roqo contenti d. innalzargli a muro un 
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monumento di femplicijjimo marmo Joprs 
la Jua tomba, con un epitafio fotta il bu- 
fo . Avvi due infcriziom , una latina 
di f ile lapidario , F altra in verfi france- 
fi . Quefii fono gli onori, che aliar fe gli 
refero . Ma perchè il fuo elogio fi pojfa 
pronunciare , è fiato nece/fat io , che pajjina 
quafi ceni anni y e venga ordinato da uri 
AJfemblea d' uomini Letterati, 
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ELOGI 

DI LUIGI DELFINO 

DI FRANCÌA. 



Nofcere provìncìas , nofci ewrcitui , 
Pifcere a peritisi Ccqui optimos^ 
Nihil appetere jttBnttone, 

Imperare pojfet magis quhrt vellet, 

Tacit . 
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DI LUIGI DELFINO 

» ^ \ , I 


DI FR A N C I A. 

• ' « 

r • *4 * 

♦ 

I O non imprendo, un vano elogio cele- 
brando, il Principe, per cui, là Francia 
’ addolorali. Che giovano a un infenll- 
. bile cenere, le lagrime noftre , le noUre 
lodi? Alcune verità utili perxòlciro, che al 
pari di lui fon ddlinati al governo, aifai me- 
glio delle lagrime, le quali podi amò. ver fare 
(òpra la fua tomba, onoreranno la fua me- 
moria., O voi, che lo piagnete, dite, è que- 
llo un omaggio degno ,di luì ? . lo vengo a 
render ragione alla Patria de* fuoi - travagli , , 

de'fuoi penfiert,'di tutto ciò, a cui egli mi? 
fava per renrlerla felice . So che colto nel 
fiore degli anni non ha potuto concepir fe 
non voti pel., ben dello Stato: ma la di 
lui memoria perciò non ne debbe eder men 
cara. Che ayea fatto à prò di Roma Ger- 

A ^ mani- 
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manico, il cui nome' tra tiòi*G ancora sì ce- 
lebre? ’ Riportò . alcune vittorie ma non^fe- 
cc nulla per la Romana felicità: fu virtuofo.; 
c quefìa è l^f'fua gloria: tutti i Romani lo 
pianfero: anche i nemici dell’ Impero non fu- 
rono infenfibili alla fua morte, e la penna di 
Tacito ne delineò aU.poftcri le virtù . Ben- 
ché troppo inferior di talehti»^a qùèfto grand’ 
uomo, aipiro pur tuttavia ad uguagliarlo nell’ 
amore delle virtù.. ;Avrò al^aoslaglopa d’ 
imitarlo lodando un' Principe,' che ha paffato 
quindici anni a renderfi degno del Trono, 
nient’ altro" più* dcfidefando che di render fe- 
lici gli uomini. Io chiamo qui francamente 
in. tdlimonio la Patria, e. la verità, che non 
dirò cofa, la quale non mi fià dall’ amore 'déf- 
tata del pubblico bene, C' di* cui -abbia ad af^- 
roffirc ‘ innanzi all’ Effcr ,’ che’ vede ìf- cuore 
degli uominP. Se* la menzogna non ‘ha lòV-' 
dato giarhmai ì mici fcritti , -fc ’l- adulazioni 
noli ha corrotto giammai il mio animov non: 
fia, che' lodando te, o Principe, tenti le pri.-. 
me éfpericnze della baflczzaj 'e del vizio 
Tu viverti alla virtù e là tua • anima . fdc-i 
guercbBc^ vili, c non' m^itatc commendazioni'.' 
ColòróVxhé' la confidenza* godevano ’di que- 
llo’ Principe^ ‘colóro, che egli chiamava ami- 
ci* fuoi ,’ nòti troveranno i- lor nomi in quell’ 
opeTva . La Nazion, che Conofceli, li debbe 
lodare.* -Dcbbcn effi creare il lor nome coi 
talenti, e colle virtù. Meritino i pubblici 
elogi, c la Patria riconcfccntc piagnerà an- 

cor 
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'fior ellì, quando più non vivranno. Ma fcri- 
. vendo qucfta debole opera , il mio cuore 
jfpeflb fi occupcr»\ di voi, che di lui ci refta- 
tc, o giovani Principi, pegni d’una tenera, 
re ’.facra unione; !e di voi fra .gli altri, che 
, dovete fucccderc al fuo pofto , Figlio dello 
iìtatp , e delia Patria . Oferò alcuna volta 
rparlarvi de’ voftri doveri . Oferò mettervi fot- 
.to.gli occhi una grande Nazione, la cui fpe> 
ranza voificte: già nell’atto, in cui vi parlo, 
.lente il mio cuore quella commozion delizio- 
fa, che viene infpirata dall’amor della Patria. 
.Ahi poffiate anche voi provar di buon’ora 
un fentimento sì dolce, prefago della, felicità 
de’noftri figliuoli , e de’ noftri nipoti: poffiate 
• di buon’ora accoRumarvi , o .Principe., ad 
iafcol.tare la voce della, Patria ,' e della verità. 

La nafcita di Luigi Delfino parve un 
'.benefizio del. Cielo. La debole fanità del Pro* 
.nipote di Luigi decimoquarto , appena alle rui« 
.ne fottrattofi.di fua < 0 ^fa, mettea la Stato ih ' 
.timore:' una. pericolofa infermità’ avea|o quafi 
.rapito ai .voti della Nazione . ..Già s’ era. per 
la Francia la vena.dnaridita. dell’ adorato làri- 
-gue del Duca di, borgogna. L’incertezza .dèli’ 
avvenire, ,lo; paliate , tempefte ,. le pretenfioni, 
..che [potevano avvalorarli, inquietavano, e in- 
timorivano i noRri . Padri . Stancati i Fran- 
.cefi dalle lunghe . agitazioni . del. Regno di 
■Luigi' decinioquartp, altro, più, non chiedeva- 
4K), che ìL, ri polo'. ; Nacque in. tai circoRàn- 
-vLuigi.;DelRno di,jFrancia. La- nafcita di 
- ' À 3 ' ■ ' un ■ 
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Bambino desinato a legnare è un grande 
avvenimento per rUni»/cr(o. Un tale iftan- 
te forfè decide della felicità , o della miferie 
di un popolo intero nel corfo di quaranf an- 
ni^ e intanto che il popolo, il quale non 
ha giammai fe non il penfìer del prefente, 
colle benedizioni circonda la culla di un par* 
goletto, il cittadin faggio, e fenfibile leva le 
mani al Cielo, e domanda a Dio, che que- 
llo figlio fìa giudp. 

11 Delfino era nato al bene ; ma conve- 
nivagli cominciare dal foflenere la più terri- 
bile prova, quella cioè della fua dignità. E- 
ra Principe, e fapeva di cflcrlo. In una e- 
tà , in cui ' Io fpirito non vede relazioni , in 
cui Tanima è delufa dai fenfi, e non foccor- 
fa dalla rifledione , in cui gli avvenimenti 
non hanno potuto dar forma al carattere, 
come refìflere a tutta la pompa della educa- 
zione Reale? - Cf me fofpcttare della ugua- 
glianza tra gli uomini quando tante didin- 
. zioni cancellano una sì fatta idea ? Come 
fentire la debolezza in mezzo a tante forze, 
che fi comandano? A feiog'-iere queftù in- 
canto dannofo converria mettere il bambino 
alle prefe colla natura; converria dargli T in- 
vincibile educazione degli avvenimenti, c 
della neceffità, famigliarizzarlo colla fua' de- 
bolezza, fiancarlo (otto la fua propria igno- 
ranza; converria maffimamente allevarlo Tuci’ 
delle Corti , e- forfè nafcondergli la fua digni- 
tà , nè fcoprirgli qucfto’'fegreto" fe» non'sc 
* ‘ quan- 
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■quando aveiré-iVirtù'; baftevolcy onde non 'ef» 
fcrnc fpaventato ''Ma .quefte idee parranno 
chimere alla maggior, parte degli uomini, e 
il coftume il più forte idi tutti . gl’ impcrj • go- 
•vernerà leinpre, i. popoli, e i. Re. , 

• La Religione .prefiede colla probità alla 
■educazione del. Principe ; quelli primi anni re- 
-carongli frutto Tcarfo . La natura ferbavagli 
la gloria di i crearli da sè medefìmo e dac» 
,chè lì conobbe , die nuovo principio alla Tua 
educazione.' Sulle prime.abbandonolfi ai pia- 
ceri di quella letteratura, che si diletta colo- 
ro, che la coltivano, c tanto è. fdegnata da 
■colòr, che l’ ignorano. Predava l’ orecchio 
alla dolce armonia de’. Poeti . -L’ Oratore di 
Roma porta vagli io cuore la foave impreflio- 
ne della- Tua' eloquenza . -jLo fludio delle lin- ' 
gue gli fchierò innanzi , tutti i fecoli , e. tutti 
i.paeli. Imparò a: giudicar le Nazioni nel- 
le-lor: opere . Tutte Jé .arti concorfero -a, /for- 
mare il fuo.gudoi .Ammirava .quella ifpecie 
di creazione^ che j dà.. vita ai colorì', • padiont 
• al marmo , .e moto al bronzo Un’ arte, an- 
cor più incantatrice ^prefe. poffeffo .della Aia 
animàvquella Cioè,-: che j produce- col foonp il 
fentimento iddr.airtnonia'. La ttmAca, ,’Che 
predò gli antichi; sfaceva' una parte -dada po- 
-iitica,. dovrebbe forfè entrare nella.' éducazip^ 
ncvdi tutti ’i Prìncipi. Troppo, portati, dal- 
la loro elevatezza a- non fo qijale alterigia .di 
;Caratterci forfè Tarebbóno più .'.felici', non ef- 
fondo adatto; ..infenfibili a uh’ arte che fve- 

A4 giian- 
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gliando le commozioni pii-' dolci , difponc .1’ a« 
nimo' alla- tcntrezza-, e^àlla. pietà. 

Io non • temo'i ';che ’ la • cognizione , è • il 
gufto di ' quell’ arti piacevoli . venga- rimprove- 
rato al Delfino.- IL Principe , 'che ha il .ca- 
rico di proteggerle lè devc’i'cònófcere..' Egli 
folo può : folle varie - al. grande ; i--^li può , fólo 
lottare contro l’invincibil pendìo,. che in tem- 
po di lufiòy' e di mollezza sforza il talento a 
feguire il corfo del fuo fecolo, e a refirignerll, 
oppure a corromperli . Ma. la lor cognizione 
educa, il Principe al gufiorfoltanto, e foltan- 
to al fentimentò. Un’altra, avvene pure di 
maggior relazione ialla felicità dei popoli-, e 
al dovere- dèi Re^-’èd. ' è il .< frutto combinato 
degli ftudj-i più profondi vi :. . i • • 
-Come nella natura ..vi:- ha ;un moménto, 
in cui la ragione li forma ^ l’ elifienza fi ften- 
de^ l’uomo , che fino, alloiia' era vilTuto fola- 
-méntc a sè-fteflb, vive.ne’fuoi fimili, e .fi 
a^randifoe ;col mezzo delle fue relazioni; av- 
vi un pari : momentov in cui il giovane Prin- 
cipe,: degno: di governare un giorno , comincia 
a nafeere pe’ fuoi Stati , e vede per la .prima 
volta le relazioni^ che. alla forte lo legano 
di venti - - 'milioni d’ uomini , e '.legano : venti 
milioni d’uomini a lui'. . Su. ile prime .ftupi- 
fee^ e -forfè ^prende orgoglio.. Pretto. fpaveiv 
tali . i Tale rivoluzione feceli nel Delfino:di 
Francia 'fono 1 già quindici anni.» . i.. -I 
• Non;-mancàvangli 'i' lumi^a conofccre., 
che lo-ftudio 'di governare- domandava.. .uno 
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fpiritò vigorofo, e profondò, ufato a riflerte- 
;xc fopra le fuc idee, c a %norcggiarlc . li 
‘penfiero, qual corridore ribelle, refifte a colo- 
ro , che a domarlo non fi addcftrarono . Vi- 
de dunque, che facca rneftieri efercitar il luo 
.fpirìto, c formar lo finimento prima di dare 
principio^ all’opera . Si confccrò tutto' allo 
. Audio de fìlofbfici libri. Da principio fi ap- 
plica alla Logica di que’ celebri folitarj am- 
miratori* compagni , ed emoli di Pafquale . Di’ 
là apprende T arte già ridotta a regole di le- 
-gare infieme le fue idee, e di pafiare dall’u- 
na all altra, incatenandole col vincolo delle 
-lor relazioni. A giudicare quanto fia.van- 
’taggiofa queft’ arte al Principe, riflettiamo-, 
»che un fallo raziocinio in un Configlio ha 
difpofto- fovente la caduta di uno Stato • Que- 
-fti foccorfi non gli ballavano. S’applica al- 
-lo. Audio, de’ pili famofi filofofi. II . Padre, e 
il Creatore della moderna filofofia offregli ;il . 
fuo metodo , e il fuo dubbio • Ricerca con 
‘Malebranchio gli errori della immaginazionct, 
c dei fenfi, *^e del carattere; fi aflicura della 
..verità; Segue pafTo paflò in Loke il progrel- 
fo , c lo fviluppamento dello’ Ijpirito umano. 
Quefte opere facevano le> delizie di quefib 
Principe, e Foggetto delle <fuc meditazioniL 
A quefte maturava il fuo fpirito cogli ftudj 
pili elevati. Corrono più relazioni,, che non 
•penfiamo,; tra lo fpirito del Filofofo, e-.d©! 
:Principè ;v In ambiduc .lo ftrumento .è il me- 
•defirho^f: ei’foi diverfo .Foggetto de’trqvaglp. 

" ‘ * Ddv 
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Debbono apprendere ambidue a generalizzare 
' le loro idee , a feguire T incatcnamento degli 
effetti, e delle caufe. Debbono ambidue fta- 
bilire principi , che afficurino il loro cammi- 
no,' c intorno . ai quali poffan raccogliere,! 
detagij , e legarli ad una comune’ catena . 
Debbono ambidue appoggiare quelli principi > 
non al pregiudizio, non a paffaggere idee, e 
a convenzion momentanee; ma sì bene all’ 
ordine, e alle immutabili relazion delle cofe. 
Debbono infine ambidue evitare lo fpirito di 
fillema, che non ci è feorta al buon termi- 
ne , ma guida al traviamento Con quelle 
mire avea il Delfino fiudiato Timmenfa ilio- 
ria della filofofia. Quell’ ampio quadro d’o- 
pinioni, e d’errori iniegnavagli a conofeer Io 
fpirito umano : vedea quali opinioni fono fia- 
te proprie de’ climi , quali de’fecoli, e quali 
dei governi, e come abbiano al dcllino con- 
tribuito dei popoli, e de’ Sovrani. ■ 

Fatto ch’egli ebbe prova della fua ani- 
ma, c fciolto in lei quella porzione di fpiri- 
;to filofofico, che alla catena vien dietro de- 
gli oggetti , lì abbandonò tutto allo lludio , 
che dovea il rcllo occupare della fua vita. 
Prima fi formò da per sè lleffo un ragionato 
fiftema di tutti gli oggetti del Governo. 

Non fi diftinguono popoli, c Monarchi 
fé non dacché fi forj formate le focietà. Per- 
ciò a conofeere rellenfione della potenza fo- 
vrana era all’ origin falito di quelli gran 
corpi , che raccogliendo gli uomini fparfi fo- 

pra 
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pra la terra « di tutte le volontà ne hanno 
tatù una fola, e una forza fola pubblica, e 
generale di tutte le forze divife. £ là fu, do* 
ve vide la fovranità follevare il fuo capo in 
mezzo agli uomini* .Si appoggiava alla leg- 
ge; ma pareva che camminalfe tra il difpotif* 
mo, e l’anarchia; e che la legge attenta mi* 
furandone i paifi , teneifela fempre ad un’u- 
guale diftanza da queflf due termini Il Del- 
iìoo avea meditati tutti que* libri famofì, che 
.ftabilifcono i fondamenti del 'diritto pubbli- 
co , fegnando le relazion del Sovrano col Po- 
polo. Ma la rettitudine della fua anima, che 
fempre cercava U verità , non potea fenza 
indignazione vedere^ in' quelli libri vantati i 
pregiudizi dell’uomo furrogati alle leggi, deU 
la. natura, la forza eretta a giure, il fangue 
dei Popoli venduto ai capricc) della tiran- 
nia, la ferviti] autorizzata da ragionamenti 
di'fchiavi, la dignità dell’ umana natura feo' 
dofduta da uomini , il popolo calunniato in- 
nanzi a’ fuoi Capi, e Scrittori deboli o mer- 
cenari , che troppo arditi la caufa addofifavanfì 
del : genere umano , e intereifati vilmente , 
tradivanla con ìnd^ità per qualche onore, 
p per qualche fortuna. Conofcea^ che coniì- 
(lendo nella giullizia la grandezza dei Sovra- 
ni, era un odlendere i Re abbandonando loro 
i popoli quali altrettante gr^gi . Con tali ^ 
do: di umanità- avea ponderati i diritti* della 
guerra, lo provo una compiacenza -aliai dol- 
.ce feoprendo agli uomini, che, <i vivea ui( 
.. Pria- 
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Principe deftinato a: regnare fa d’ein -, il qua* 
le nutriva dirprezzo fòlo-^ ed nrrore per'que* 
flo. jnfeolatb aflaffinaménto’ Non credeva , 
che la >cooquìfta - d’ima: Provincia' poteflé’ alta 
vita' equivalere A. uii uomo; e. un Principe 
ingiuftamente vìttoriofo parévagii reo di' tan* 
te morti,. e di tanti affaffin),’ quanti cadev*>. 
no uomini fui campo di' battagiia . 

< ; Inftrutto fu r origine , è m la efteniione 
della . potenza fovrana ^ e conofciute la relazicv 
ne , che corre tra popoli- e pqpi^ ftudia i tde^ 
zi di procurare, alia maggior- 'parte del Re> 
gno, che glidebbe elTere. iradatOf la maggidt- 
re felicità . Un Delfino non' afcoha i fuddtti , 
e non li vede operare.. l.a-fiia .dignià,'ch< 
impone,- frena tutte le paffiooi. 11 Principe, 
clie nel corfo ^ .trent’anni ha veduto folo dei 
Cortigiani, non ha veduto ancora degli uo- 
mini . Egli ha dunque bifogno d'eifere trafpór' 
tato a nuovo paefe , in cui la natura fi fpieghi 
con ..tutte, le Aie debolezze, e^ fi vegga U 
giuoco di. tutte le 'forze, in ..cui i viz) ntw 
fieno più’mafcberati, 'e le- politiche furberie 
abbiano- il lor nome. ..Queftó paefe è l’ifi» 
ria. 11 Delfino avidamente, la lòorre* Negli 
uomini., .che già viifero,' color egli vede, 
che un giorno - dovrà goveinare . Scorgevi 
la . moral. fcropre. incerta de’ particolari , e 
quella .degli Stati ancora' più fluttuante* 
.Studiavi . Parte di trarre da- tutti quelli urtij. 
.e da tutte quelle refifienze la Aimma più gran* 
(dgdi fclicià..Gli uomini iopzttatto^ che ro- 
gna 
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gtiftrònd, inyitàno v fuoi fguardi.' Se un gio- ^ 
vane Principe fofle tra fpor tato improvvifa* ? 
mente in un vafto^ c immcnfo maulbleo,. iit J 
cui fofler raccolte le ceneri di tutti i Sovra- 
ni-, che viffero, dei Re, dei‘ Pontefici, degli 
Imperador, 'dei Califi, e potefiè vedere fopra* 
ognuna di quelle urne Reali fcritto il giudi»' 
zio delle • Nazioni , e della famav là il rifpet-, 
to , e r amore ; qui Tediò , ' e ^ il ^difprezzo 
qual non gli farebbe imprefiione un sì gran», 
de fpettacolo ? Ecco ' qual "torni frutto a <un-v 
Principe dalT Iftoria Vede : forger da quelli • 
fepolcri ta teìribil immagine della pofterità, 
che altamente gli dice: un giorno tu pure in. 
quello luògo verrai, e in quello, luogo te pu-^. 
re' afpetta il tuo giudizio. . . 

LMlloria dèlie antiche Rèpubbliche avea: 
colló fpettacolo delle virtù follevato T animo 
del Delfino. Gli Stati moderni, malgrado* 

H vizio , c la debolezza dei loro indi tu ti , 
offèrto gli avevano util lezioni , Ma fermali 
fu T Ilioria di Francia % Cerca ' a fuo profìt- 
tq di vederne le-leggi, c la coftituzionc, i 
diritti’ dei Re, e dei popoli, i mali.delTa- 
narchia, 'e:'dcl difpotifmof la 'forgehte della 
grandezza; o della decadenza d’ogni epoca, i , 
vanteggilo gli abufi d’ogni .principia d’am- 
minidrazione, le tempefte delle guerre civili , 
le convulfiqnl del fanatifmo, Turco delle po- 
tenze-rivali, le conf(^uenze di un’autorità u- 
furpata.’ Studia con attenzione per mezzo 
ai fecoli differenti T origine, i progreffi,* i 
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giamenti delle potenze intermedie,, che fona 
eflcnziali alle Monarchie, che il depofito con- 
fervano delle leggi, c vegliano fu le forine^* 
delle quali la fovrana autorità debb’eilere ri- 
veftita. Da quella ifloria avca egli apprefo 
a conofcere, c a giudicare la fua Nazione. 
Avea veduto in tutti i tempi della Monar- 
chia un Popolo amabile, e generofo, lieto 
nelle difgrazie, forte nelle battaglie, all’ cc- 
cclTo più pronto che non alla ollinazion del 
coraggio , fatto per elTere governato più dai 
coftumi che non dalle leggi, più Icnfibilc 
alla opinione che non alla virtù , impctuofo 
del pari nella Aia debolezza, c nella lua for- 
za, brillante, leggiero, profondamente oggi 
occupato in ciò , che domani obblierà , ar-, 
dente, capace d’ entufiafmo, incapace di gran 
delitti, e di tutto ciò forfè, che domanda c- 
nergia, e colìanza o nel bene, o nel male. 
Penfava , che un tal Popolo avefle piu d o- 
gni altro bi fogno di Capi, ondeffer condotto, 
che ai principi, de’ quali egli mancava, do- 
velTe la mente provvedere del Principe ^ che 
dando un* anima a quella forza impetuofa, 
farebbonfi vinte le rcAftenze più grandi ; che 
l’onore, mezzo più forte de’premj., e delle 
pene, a tutte le virtù avrebbe fupplito, c 
refo utili tutte le palfioni . 

DaU’Iftoria cragU la cognizione venuta 
degli uomini, ma non già quella (■ che noi 
potea ) delle Provincie, c dello ftato attua- 
le del Regno . Il Duca di Borgogna fuo a- 

volo, 
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vó!òy avido com’egli d’inftruirfi, avea lichie-' 
fto Memorie agl’intendenti.' Ma non iì tro>' 
vò 'fe non un folo o addottrihatOy o attivo,' 
o degno .di fervirc la Patria, c il Principe 
e l’erede di Francia non può alla cogniziun': 
Venire del Tuo Regno» Fatto accorto il DeU' 
fino ' da quello efempio’, delìderava* di viag>.- 
giar egli fteflb per le Provincie. Sentiva, 
quefta 'dTcre - • per un -Figlio Reale una delle^ 
parti migliori della educazione . In latti che> 
imparali mai' in u.ia Corte? Qual vi ci -vie- 
ne fpettacolo ad ìnterefiar l’anima? Quali 
difgrazie vi ci rilvegliano la ^enfìbilità^ Qua- 
li oggetti vi rifchiaran lo Ipirito, e v’aggran*'- 
difcono le cognizioni ?.. LulTo, orgoglio, e' fa»' 
fio , le lezioni lòn delle Corti . Un figlio di 
Re feorrendo le Provincie, ^ diverrebbe- uomo, 
C- politico . Così pórrebbe lé forze ftiniare 
dT una Nazione , perchè la Nazione non tro- 
vali nei Palagi.. Ella è ‘nei folcili delle cam- 
pagne, folto il tugurio del bifolco, nelle 
©fficinc' dell’ artigiano , fólto - gli' ofeuri tetti 
della- mediocrità . Di là lì raccolgon k'-ar» 
mate, lì compongon le Flotte, e là quelle 
mani lì trovano, che nutron lo Stato, -le 
:braccìa , che io difendono 4' e ' le arti , che F 
arrìcchìfeono; Nelle Córti nè la miferìa non 
-fenteli,'^ nè il facchcegiamentò' di uno Stato ^ 
■A mifiira che le campagne li fpppolaho, fi 
-riempie la Capitale. - L-oro -per un invinci» 
bil pendìo fccrrcvi dal fondo delle Provincie. 
Il lullò ifteifo nalcondevi la mileria , e 1’ in« 
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ìdìg'enza,. perfegilitata dalla vergogna^, per foN- 
trarfdé impara /'ad imitar la ricchézza..- Ma 
nelle Provincie fcopertamente lì vede- lo.ifta*- 
tp.-di un Regno. ;,Sc egli è infelice, la, nii«. 
feria ftrafcinavi i Tuoi . cene), e 'la>.paliid^zza« 
vi.difcopre: dl.-bifogno. Nel lilenzio .dellcr 
campagne -meglio (i intendon le grida de’ fi> 
gij.’y.che domandaoò pane alla lor/ madre af>. 
famata. La -.vifta- di un tugurio, celie, cade 
in ruina, o di una sfafeiata capanna , (veglie-^ 
rebbe in un Prìncipe- idee, più: utili di- tutta'- 
la pompa dei Reali Palagi . Era il. Deilìno. 
vivamente perfuafo della ..utilità, de’ viaggi.:» 
e , allora' quando, cominciò a indebolirli ma’ 
fperava. pur nondimeno,- e con lui fperava.la. 
Francia, Tufo .primo, a cui ddlinava la fuà 
fanità, egli era,ò Popoli, l’efecuzione; di.'que* 
ilo progetto. Ma-fe dovea afpettare |;^r,.ne« 
celTità alcune cognizioni , preveniva: poi iquel* 
le-, che dipendevano folamente dalla Cattività 
del fuo fpirito. , . . - r,:i ;; 

' Avea egli veduto, che ogni governo juli» 
le ai ; Popoli - è fondato fopra le, leggi . ^ - Le 
vuol .dunque conofeere. -Il Principemon- ha 
mehier di (ludiarle cosi come il MagiÀrato» 
Quelli deve efaminarne le parti ancor- più 
minute, l’altro. nè deve comprender la for- 
za., . 9, lo fpirito .generale.. - Il Delfino; ave» 
cominciato da qualche - anno quello lludio si 
grande, quando in Francia comparve -quel li- 
bro famofo, in cui . tutte le . leggi deli’.Uni- 
.veifo fono cpnfiderate fotto tutte fe for rela- 
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zioni . Egli avcalo letto colla . riflcfììonc d’ 
UB uomo di Stato. L’olcurità fparfa di quan- 
do in quando l'opra queft’ opera utile , e pro- 
fonda , allora eziandio che non mollra di ef- 
ferlo , gli fc’ nalcere il defiderio di lentirc , c 
di confultarc T Autore mtdtlimo . Era già 
indrutto abbaftanza per ammirarlo fovente, e 
per combatterlo alcuna volta. Gli propcle i 
fuoi dubbi, c fu tale il fucceiTo delle lue con- 
ferenze, che il Delfino amò fempre, e rilpct- 
tò quf'fto grand’ uomo , quando ancora non 
nc adottava le malTime . Così un celebre 
Ee del Nord confultò Leibnizio fepra la le- 
gislazione; e il Filol'ofo ebbe la gloria d’illu- 
mihare il Principe. 

Fedele neirefccuzione del piano flabili- 
tofi da quelle idee fpertanti a tutte le leggi 
del mondo, difccnde alle particolari di Fran- 
cia Gittati gli occhi (opra quello Caos, a- 
vea vedute tutte quafi le leggi noftre civili , 
e politsché trarre la loro origine da quel fin. 
golarc governo, da cui venne determinata la 
dipendenza infiem delle cole, c delle perfone, 
€ nc nacque un folto numero di diritti fopra 
un Dominio medelìrao : da quel governo , il 
quale creò Signori, c Padroni, dimenticando 
gli uomini, e compofe la fovrana potenza di 
una torma di piccole podeftà incatenate tra 
lóro, c dipendenti, i vincoli delle quali fi 
Vennero rilafciando a mifura che più fi fide: 
*ro;‘ fpecic di ' Ariftucrazia tumultuofa, e di un 
difpotilmo vivilo, che la dipcudènzà'avca del- 
T. IL Elog. VI. B le 
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le Monarchie fenza l’attività del fuo Princi- 
pe, e le turbolenze delle Repubbliche ftnza 
la lor libertà . Dal feno di queHo feudale 
governo avea il Delfino veduto ufeire le no^ 
lire leggi fopra le diltinzioni dc’beni, e' del- 
le peticne, lopra i privilegi de’ ranghi, e i 
diritti dei Dominj, fopra le fucccfiìoni de’ 
cittadini , e la folla preflo che innumcrabilc 
de’ nofiri coflumi . La Francia parvegli co- 
me opprcllà dal pefo della (ua legislazione^ e 
bramava, che recifo tutto ciò, che per altri 
feeoli è f^tto, o per altri coftumi , fi mettef- 
fe finalmente una giuda armonia tra i noftri 
bilogni , e le noftre leggi . 

Nello ftudio delle leggi criminali s’ alza 
fino al punto della morale politica, che afpi- 
ra anzi a prevenir i delitti che non a pu- 
nirlì, e impedifee al legislatore d’efierne com- 
plice I collumi, che fono un’ altra fpecic 
di legge, da cui la pubblica opinione è diret- 
ta*, e ne è coftituita la forza, anch’.elfi àvean 
fidato la di' lui attenzione. Ma vedea con 
dolore, che quella forza ogni dì rallentava tra . 
noi . Udironìo deplorare quella venalità ver- 
gognofa, che mette ógni cofa a prezzo', e ' fiiì 
la virtù . 'L’udiron cercare i mezzi , onde rii 
metter 4’ oro al fuo ■ pollo i c i termini ', 'ai 
quali pot'evafi ’ellendere l’ influenza' de’ Capi 
lui caratter' dei Popoli; e' f&' nella Corte di 
un Re dirigendo utilmente la' dipendenza , e 
rintefefle, potrebbonfi cangiare i vizj medefi: 
mi in iftrumcnto di virtù . ' ‘ 

; " L ^ " 
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' ' Ma nel fuo -fecol notando quella gene* 
rale pendenza dell’ anime verfo la corruzio- 
ne, e l’amor d’anricchirc, avca fcorto in tut- 
ti gli fpiriti un utile iftìnto, che alla ricer- 
ca portavali di tutti i grandi oggetti della 
politica. Ogni fec'olo ha lo fpirito fuo, e 
il fuo carattere. 11 Principe è fopra l’altez- 
za col carico di oflcrvare il pendìo, e il cor- 
fo del torrente. Il Principe lo previene, s’ 
egli è uomo di genio , e di vera forza , e fe 
gli mette incontro a romperlo, quando ne 
Ila funeda la direzione. Che fe abbia un’a- 
nima di vigor priva, e di energìa, e redifi 
dietro al -torrente, che feco traicinafì la Na- 
zione ; allora nè egli è fatto pel (uo fecolo , 
nè il fuo fecol per lui.' Si lafcia fuggire, e 
perde il momento dell’ utile fcimentazione . 
'Allor la natura lì è ingannata; e per non 
avere fiabilito la relazion necedarìa tra un’a- 
nima , e quella di mìgliaja d’ uomini intorno 
lèi collocati , rimangon delufe le fue mire , e 
l’opera della umanità perfezionata, reda ancó- 
ra fofpefa per fecoli interi . Non volea il 
Delfino , chiamato eh’ ei fofle ai trono , po- 
terli rimproverare di non aver fatto agli uo- 
mini tutto il ' bene podibile . Sapea che 1’ 
agricoltura, il commercio, e le Finanze fono 
le tre gran forze degli Stati moderni, come 
nelle antiche codituzioni la virth, e l’amor 
della Patria; èia rifoluto d’indruirfi a fondo 
ih- tutti cotedi oggetti della politica econo- 
mia. O voi , chiunque voi fiate dedinato 
' B a ftv 
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fopra là terra a regnare , ,c voi che vi aflì- 
dete fu i gradi dei troni, dairefempio di que- 
llo Principe imparate ad iftruirvi. Lo Stih 
tuario s elercita maneggiando fcalpclli ^ ftudi^ 
il Pittore l’arte di colorire, c le tefte ’dife- 
gna di Raffaello; T Architetto in mezzo alle 
.antiche ruine mifura le colonne, c prende le* 
proporzion dei palagi.. La più difficil tra^T 
arti , Parte dunque di regnar .è la fola, che non 
fi deve apprendere? In altri tempi, c in mcn 
grandi Stati, ne’ quali dipendea dai coflumi ci- 
gni cofa, la virtù forfè badava a governare 
gli uomini . Ma ora gli Stati fono macchine 
vaile» A dirigerne. gP ingegni bifogna cono- 
fcerli. Uno, che feompongafene , ferma ogni 
moto. Voi non potete ingannarvi fu Tinfcii- 
' cita d’una Nazione. Un folo Editto mal cal- 
colato fopra le Finanze può la, dìfperazione 
recare nelle voftrc campagne, c togliere cento 
. mila braccia alla Patria . Un . foìo enrpr nel 
commercio può chiudere i yoftri Porti, c fpìn- 
ger lungi da' voi le flranicrc ricchezze. Le 
guerre ingiufte , le battaglie perdute fono fìa. 
gclli momentanei : ma gii errori politici fanno 
la calamità dì un fecole, e quella preparano 
de’ futuri . Comprefo il Delfino da quefte ter? 
ribili, verità, riguardava . come un dover del 
fuo rango i’acquiftarc cognizioni economiche; 
.le cercava nei libri, nelle converfazioni,, nelle 
conferenze regolate cogli uomitii dótti Avea 
conccffo una particolare attenzione al com^ 
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fòpra gli Stati, ma chea! dì d’oggi è divenu- 
to come la *bafc della politica Europea. In- 
fatti da che l’oro è la ‘mi fura d’ogni cofa, da 
che fi calcola la grandezza degli Stati , i mez- 
’zi d’acquiftarc argento, e i canali, che por- 
tanlo, il primo oggetto fon divenuti della am- 
miniftrazione. Nei banchi de’ Mercanti fi di- 
fputano i mari, e i campi di battaglie, lì Dei* 
fino ftudiava il commercio da uomo di Stato . 
L’agricoltura, che n’è la forgente, e la bafo; 
rindulìria, che lo propaga, le produzioni ap- 
propriando ai bifogni dei Popoli; la libertà, 
che n’è l’anima, e che attiralo mercè la 
confidenza dai confini dell’ Uni verfo; il pub* 
lito credito, che lo ftabilifcc, multiplicàndo 
le ricchezze reali colle fittizie; il cambio, 
che lo facilita, la proporzione fidando tra il 
valor relativo delle monete ; infine quell’ utU 
bilancia del commercio , che oggidì è quella 
del potere, c dalla quale l’equilibrio rifulta tra 
quanto fi dà, e riceve: tutti' quefti oggetti 
erano* fiati a viccnda.il termine delle lue ri- 
cerche, c delle fuc meditazioni. A quefto 
avea anche lo ftudio cong’unto delle Finan- 
ze, che troppo fpeffb diftruggono il commer- 
cio, quando dovrebbono foftenerlo. Se i’cf- 
fcrc inftrutto in quefio ramo deila ammini- 
(trazione è utile a un Principe, lo è fpecial- 
mentc in quelle crifi violente, nelle quali i 
foilegni dello Stato ornai fon per fiaccarli ; 
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mali fon quali i rimedj al pari dannoli » ; AI< 
lora mailimamentc: il Principe ha bifogno di 
lumi , onde paragonare , . e feiegliere. Tefti- 
monió il. Delfino di tutte le fcolfe, che r^fu 
quello oggetto da qualche anno lo .fpirito 
nazionale agitavano, con occhio attento: .fe* 
guivane tutti i moti, e alFerrava que’lumi 
inprovvili, che dall’urto fpicciavano delle o> 
pinioni , e de’fifterhi . Avea Jetto con .avi- 
dità non minore che attenzione le Memorie 
di quel famefo Minillro di Enrico quarto , 
che farà celebre eternamente e per lo bene 
che fece , e per l’ idea che nutriva di farne . 
Ammiravalo ugualmente e quando riflabl- 
lendo l’ordine il popol. toglieva alle zanne 
di coloro che , divoravanlo , e quando mercè 
un’ intrepida economia ellingueva i pubblici 
debiti , e ai bifogni provvedea dello Stato 
fenza nuocere a quelli de’ Cittadini . . Il fag- 
gio, e coraggiofo Sully il modello parevagli 
dei Minifiri , e il modello dei Re parevagli 
Enrico quarto. Avido d’ infiruìrii ricorre 
agli uomini tutti di Stato . Alcuni lo ^mr 
maeftravano coi difeorfì , altri coi libri . La 
patria feienza ipefib vegliava per ordine di 
quello Principe a comporgli memorie. Da 
quelle infieme paragonate tenta di ellrarre la 
verità . Combina i fìllemi , pefa i vantaggi , 
incalza gli abulì. Nelle opere grandi afferra 
i princìpi , e fi applica poi a trarne da sè 
medefìmo le confeguenze . In altre lepara le 
verità dagli errori , che vi fi confondono . Sa- 
le 
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le fovente al principio degli errori medefimi, 
perchè torna , ad' utilità vedere come fi poflTa 
errare. Ccrca^il. bene , che alcuna volta fta 
'à fianco del male, e il male, che troppo 
fp.elTo confina cól bene. Impara a diftingucr 
la linea quafi invifibilc che per gli Stati, 
e per gli. uomini fegnò la natura, quafi una 
feprta a rinvenire il politico bene, ed il mo- 
ràie,. Spiega fovente.le fuc idee feri vendo, 
e le annoda col metodo, e. fi forma una ca- 
tena di principi , che in un momento pre- 
fen tagli lo < flettacelo,, e il frutto .di molti 
niefi ftudiati.. Così poteffi citare quelli fcrit- 
ti preziofi, come meglio affai , della .mia de- 
bole voce Ipdercbbono quefto Principe. . Ma 
.sppartengon allo Stato e quella 
è, là. piu nobile eredità lafciata da lui. Sa- 
Tanno pc fuoi. figliuoli. V imrnaginc del fuo 
ipinto, c della. fua anima; ed anche dopo la 

morte qualche fua cofa farà, vantaggiosa alla 
Patria . 

Non ho corf© per anche il cerchio tut- 
to "delle fuc cognizioni ; c’, avevane alcune , 
che noi non ci .dovevamo afpettare • da un 
Principe non ufeito quafi mai dalla Corte. 
Farà maraviglia l’udire, che egli intcndea co- 
sì là Marina, come fc avelTc lungo tempo abi- 
tato fopra i vafcclli. Ufficiali; di mare, for- 
prefi. nell’ afcol tarlo , a . vicenda fi domandava- 
no come- avelfe , e dove apprefo la Nautica,. 
Còsì^ quello ^ Principe avea abbracciato tut- > 
fili aggetti della pubblica amminiftrazionc • 
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In mezzo. a una Corte, c alla età delle paf- 
lìcni s’era abbandonato a ftudj profondi. Io 
n<n cùgero nulla, dicendo, che Tore da lui 
ne’ fuoì travagli non impiegate gli fembravan 
perdute . Ora lappiamo , 'che poche affai con- 
ceJevane al Tonno, forzando la notte a ren- 
dergli il tempo dai doveri , e dalle conve-' 
nieuze tra giorno rapitogli . O Popoli-, il 
fine voi eravate de Tuoi travagli . 11 voftro 

bene occupavalo. Dal folitario fuo gabinet- 
to, dove Tpeflò meditava in filenzio, Teorreva 
le Città voftre, c le voftre campagne. La 
dolce immagine della pubblica felicità veni- 
va ad errargli innanzi agli occhi , c nella 
notte lo fofteneva in mezzo alle Tue vigilie. 
Qual anima è mai sì dura , quale tanto ag- 
ghiacciato , ed infcnfibile Cittadino, il quale 
vedendo un giovane Principe tutto facrifica- 
to al travaglio pel bene comune, non fentali 
intenerire per gratitudine , c per amore ? 

Un uomo ringraziò il' cielo d’ effer nato 
ai tempi di Socrate, onde afcoltarlo ^ e di- 
venirne migliore. Il Delfino lo ringraziava 
d’ effer nato in un tempo, che fufficienti lu- 
mi pi^tcagli fomminiftrarc ad inftruirfi. Noi 
infatti' viviamo in un fccolo , nel quale i Re 
poUbno apprendere , c fare gran cofe . Non 
corrono già più i tempi di que’ governi go- 
tici e barbari , fopra f ignoranza fondati , c 
fopra i coftumi de’ felvaggi , che fi dividevan 
l’Europa . 11 Popolo non è più fchiavo, nè 

più non fono tiranni i. Nobili . II difpotif- 

' ' mo ' 
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mo fcacciò^r anarchia, i coftumi abbatterono 
il difpotifmo, rintcrcfife unito ai fccoli gui* 
dò le . cognizioni : quindi meglio la rclazion 
< lì conofee di tutto', tutte fi fon bilanciate le 
colli tuzi oni , tutte perfezionate le arti, c trat- 
‘ tafi infine di perfezionare ancora la Società . 
Quella c la gran mira della natura , quella r 
opra debb’cflèr dei Re. Alcuni uomini ani- 
maflan le pietre deiredifizio, e ne difegnano 
il piano; ma i Re debbono collruirlo. Elfi 
hanno T impero della forza; l’impero vi unì- 
fean del genio: la forza allora, farà in ogni 
Stato ciò, che ella . è nella collituzione del 
Mondo, il vincolo cioè di tutte le parti , il 
principio della univerfalc armonia . Ma con- 
viene ad ottenere sì grandi effetti , che i 
Princìpi abbian paffato la metà di lor vita 
ad iftruirfi, e il retto pattino a comandare^ 
.0 tu, che noi piangiamo, o Principe! Tu 
non hai fatto nulla per noi ; ma il Cittadi- 
no fcnfibilc non lafcierà di onorar meno il 
tuo cenere colle ' fue .. lagrime . Il tuo cuore 
intefe i voti della umanità . Tu conofceftì 
i tuoi doveri, è li adempifti . Tu-confegra- 
ftì gli anni più belli alla cura pcnofa d’in- 
ftruirti, cercando i mezzi di beneficare un 
giorno gli uomini . Tu foddisfaccfti agli ob- 
blighi della natura, e della. Patria; e noi ti 
dobbiamo compiangere . 

.L’elogio d’ alcuni Principi la commen- 
dazione non oltrepaffa dei loro talenti . Mai 

non fu fatto per etti il dolce nome della 
. , . . ■ 

virtu 
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virtù. Rifcuotono maraviglia; ma' non han- 
no' il diritto d’intenerire, e d’ mtercflTarc . 
Il Principe, a cui quefto omaggio nói bfFria. 
mo, uni a cognizioni profonde il merito an- 
che più raro della virtù . Un altro efempio 
è quello per coloro, che debbon regnare 
quello è un utile ìncoraggimerito ' per noi 
(IdTi ora che la virtù forfè è divenuta penò- 
fa. Ah! fe perfino nell’ ultimo- rango e(Ta 
merita elogi , c rifpctto , non la ónorcrcmb 
collocata fui trono? Non fiamo ingrati, c 
almeno non dimentichiamo, che effa è utile. 

L’uomo è grande nella natura folo per- 
chè può perfezionar la fua anima. L'Uni- 
verfo- tìfico ubbidifee da ciccò alle leggi, che 
lo dirigono . I limiti invariabili degli effe- 
ri fono ftabiliti, c non conofeon nemmeno la 
perfezion, di cui mancano. L’uomo fol tra- 
vagliando intorno a sè fteflb, può crefcerc T 
opera della natura; può le fue virtù aggran* 
dire, crcarfenc delle nuove, c perfezionare i 
fuoi fcntimcnti c le fue idee. Quello è il 
dovere dell’ uomo, c del Principe maflìma- 
mcntc. Giacche nacque a governar le Nà* 
zioni, dovrebbe colla forza dei fuo animo per- 
fezionato le relazioni efaminare della fua 
potenza. Convien dunque, che inceffahte- 
mentc mifuri sè ftcflb fecondo l’ampiezza de’ 
fuoi doveri a farli femprc migliore . Tale 
fu ( nè io non adulo , perchè lodo uiì Prin- 
cipe ) fu tale la collante occupazion del DeU 
fino nel corfo degli ultimi quindici anni del- . 
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la Tua vita. Apprendeva Tarte dei Re, e al 
tempo iftcflb r arte , ftudiava delle • virtù \ fc 
pure, quelle due arti -non fono una còfa me- 
delìma. Il primo dovere del Principe è di 
I comandare a sè (leflb: di buon* ora il Delfì< 
.no efercitò quello utile impero. Perche te- 
meremo di dire, che egli avea fortito dalla 
natura ardenti . pallloni , e una certa eleva- 
zione di animo, che può in un privato fem- 
‘‘brare grandezza, ma in un giovane Principe 
facilmente fi cangia in orgoglio ? Non par- 
lo di queir utile orgoglio , che anima alle 
grandi cofe ; ma sì di quello , che in luogo 
d’aggrandire rcllrigne le anime, e ferifee l’ 
umanità fenza fervire lo Stato . Felicemen- 
te egli conobbe ben pretto, che quanto al- 
cuno è più elevato, tanto è più tenuto a 
procurare perdono alla Tua elevatezza;, co- 
nobbe che gli uomini ricufano per alterezza 
ciò, che l’alterezza efige, c che conviene lo- 
ro infegnare di fuperarli beneficandoli . Sciol- 
toli vieppiù il fuo fpirito, vertnegli poi recan- 
do le idee fublimi dell’umana uguaglianza; 
ma egli avea di già cominciato a travagliar 
di- propofito intorno a sè (letto . Un’ impc- 
tuofa inclinazion Io portava alla collera. 
Quella pàflione, che fpinfc- Aleffandro ad uc» 
cider r amico , c Tcodolìo a trucidar venti 
mila fudditi, lo fpa ventò da che la conob- 
be. Seppe vincerli totto; e tale era infine 
r inalterabil dolcezza de’ fnoi cottumi , che 
più non avea il merito nemmen di combatte- 
re. 
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re. So, che alcuni Principi fon giuntil a 
vincer sè fiedi • per ‘ vanità . La vanità * era 
nella lor anima il contr/^ppefo delle pafTioni'; 
cd amavano mrgl io il tormento de’ fieri fizj, 
anzi che il dilonore delle debolezze. Nel 
Delfino quefti gcnerofi combattimenti aveva- 
no la virtù per principio^ la virtù,, quella 
affezione fublime» chc rifcalda le anime gran- 
di e folievale fopra sè fteffe, che • a’ loro 
occhi tutta la bellezza difpiega dell’ or- 
din morale , c le azion loro dirige, e i 
loro pcnfieri non fecondo Piftinto del mo- 
mento , ma giufta il piano eterno, cd inva- 
riabile della natura ben ordinata , e toglie 
ali’ uomo tutto ciò, che è vile, lafciandogli 
folo attività per le grandi cofe, e giufie • 
Ora una tale affezione ’ era profondamente 
fcolpita nell’anima di quello Principe. La 
virtù prcfiedeva a’ fuoi pcnficri, c trafpirava 
da’ fuoi difcorfi; era divenuta la bafe del fuo 
carattere, e pel lungo conformarvifi non la 
feguiva già più per maflima, ma sì per bifo- 
gno : quindi quella (lima, o quel rifpetto 
piuttofto per gli uomini virtuofi . Tutto 
ciò, che gli offre T’immaginc della virtù, ha 
diritto fopra il fuo cuore. Rifpettala nelP 
indigenza, e va ad incontrarla nella calami* 
tà. Se la virtù, diceva egli, è sfortunata 
talvolta, avvien per delitto degli uomini, c 
chi li regge, debbe riparare il difordinc. Non 
l’avviliva egli già fino a crederla inutile al 
governo degli Stati. Sarebbe flato affai lun? 


Luigi Dclfin§, 

gl dair adottare quella infciifata pólitica di 
alcuni tiranni, i quali penlavano, che fe tor> 
na forfè a qualche utilità lodare pubblica- 
mente la virtù , dcbbcfi poi tener fempre 
lontana dai Troni, perchè nei grandi affari 
porta fol debolezza : che gli uomini giudi 
non fan che reftrignere i confini delia poten- 
za, mentre dcbbonfi perpetuamente ampliare: 
che l’intercffc dello Stato, cioè di color che 
governano , confifte nell’ affidare T autorità 
foltanto ad uomini, che fappìano opportuna- 
mente avere il coraggio dell’infamia, e l’ar- 
dir del delitto. O Popoli, quai moftri trop- 
po fovcntc non vi governarono ! Il Delfino 
fecondo il dilegno della iua grand’anima a- 
vrebbe amato di raccogliere intorno a sè gli 
uomini virtuofi . Quale fpettacolo vedere, un 
Principe dare dall’ alto del Trono il legno al- 
la virtù , e fclamare : frangi, le tue catene, efei 
dalla ofeuntà; l’infulto, e il . difprezzo celTìnp 
di perfeguitarti ; vieni a ftabilirti predò il tro- 
no, vieni ad onorario, che lenza di te è vile. 
Sia vendicdta Tumanifà, e al Tuono della tua 
voce follevi il languente fuo capo. Vieni, 
conduci tecQ quanti feguono i tuoi fublimì pre, 
ccttu uniamoci per. |a felicità degli uomini. 
Mille volte fi fon , col lega ti i malvagi al male, 
e al delitto; mofiriaiiio alla terra una nuova 
lega ’f. la lega di tutti gli uomini virtuofi in- 
tefi a procurare il bene di una Nazione. Io 
chiamo voi tutti, che prcfumcte di meritar 
quefto titolo I c imploro ii.voftro foccorfo,.: 
' Cit- 
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Cittadini, e voi ancora '' ftranieri , ove fiate 

virtuofi, la Patria vi adotta. Servendo lo 
Stato , divenite fuoi figli . Io afpiro alla glo. 
ria d’ eflere voftro capo . Incateniamo il de« 
litto , comandiamo al cafo , il cumulo fce> 
iniamo dc’mali. Tentiamo infieme ^antó 
poffa fopra la terra 1’ autorità congiunta alla 
virtù. Penferemo noi; che con tai Icntimeri- 
ti riguardaffe gli onori, la dignità, o la nà- 
fcita quali un diritto , che dilpenfi dall’ éflirre 
virtuoio ? E che altro mai era la nobiltà 
dalla Tua prima inftiruzionc le non la facra 
immagine, il (imbolo .della virtù? Ogni co» 
fa è perduta toftò che nobiltà , e virtù va» 
dan divife. Quindi fi può giudicare con 
qual occhio rigu-ardalTe il vizio,' quantunque 
accreditato, è polTente; quale avcffc difprez» 
zo per coloro, che di una illuftre nalcita in- 
caricati difonorano e i loro avoli, e sè fief» 
fi; avvilifcon gli onori che hanno, e quelli, 
ai quali pretendono; inlultano il buon no» 
me ,' e congiungono l’ orgoglio all’ infamia . 
Il Delfino rifpettava i titoli, ma - giudicavi 
le perfone; nè mài la conveniènza non gli 
ftrappò quell’ omaggio' dii cuore 'per le digni» 
tà, che al folo merito -concedeva . 

Non è polfibile la virtù dove non ab» 
biavi la giufiizia ;• e quella frà tutte' }e dot! 
è forfè a un Principe- più necelTafià . Conie 
nelle gran focietà uno sforzo contìnuo tènà 
de j a rompere r equilibrio - ftabilito ' fra ' tutti' i 
Cittadini, la'giufiizia^ reagifce contro ^uèftof 
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sforzo, c tende a riftabilirc la proporzione 
alterata dalle forze, che fi combattono. La 
giuftizia grida all’uomo potente: tu fchiavo 
fei della legge; ella dice ai ricco : il povero 
è tuo uguale. Se la gfuftizia addormcntafi, 
lì rifvcglia la tirannia : il niofiro follcva to: 
Ilo le cento fuc braccia, e fi cftendono le 
catene dell’ opprelTìonc . Io non fo un meri- 
to al Delfino d’aver nutrito in cuor la giu- 
ftizia* era quello il fuo dovere, giacche era 
Principe : ma noterò, che quella infpiravagli 
tm inviolabil rifpetto per le leggi. Meditani 
dolc , avea imparato ad amarle ; quindi il 
fuo allontanamento dagli abufi della potènza. 
Penfava, che la legge fol dello Stato dovef- 
fe ogni membro giudicar dello Stato, nè 
non potefic la privata libertà del Cittadino 
clTere facrificata fe non alla pubblica. Quc: 
fio medefimo fentimento faccvagli deteftare 
le .acculo fecrcte, c quella genìa d’uomini 
vili del pari, cdcmpj,,che trafficano nella o- 
feurità fqpra la ficurezza dei loro Concitta- 
dini . Riguardava le accufe come le forze 
d’un governo corrotto, e debole, che avvi- 
lifce una parte di Cittadini a perder l’altra, 
corrompe le anime pagando l’infamia, e coll’ 
intcreflc mette coraggio_. alla calunnia . A 
render yane^ quelle turpi maniere di nuocere, 
yolcva che altri delitti .non foffervi fc non 
quei della legge, e chc; la legge da per sè 
ftelfa accufalfe color che condanna. Que- 
fto Principe dunque dcfidcr^ d’cflcre giufto j 
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ina per cflcrlo volle conofcere la verità. Ló 
fpaventan gli uomini, che Icopre in certo 
modo univcrialmente collegati a fofpignere i 
Principi nell* errore.. Turrc le Iftoric offri- 
vangli la verità nelle Corti tradita o per 
debolezza, o per ambizione^ i Re, che Ioli 
ignoravano ciò, che tutta T Europa fapea, e 
le grida de Popoli gemebondi rappreicntatc 
a pie dei Troni per acclamazioni della pub- 
blica felicità. Atterrito da qu-fli efemp) da 
per tutto cerca la verità; la fìudia nei libri, 
l’invita nelle converfazioni , procura di fami- 
liarizzarla col fuo rango, c feongiura gli 
mici di non trattarlo da principe; prclenta- 
temi,*dicc lorò , la verità fenza ' rigiro , fc 
me ne credete degno . Egli è meftier pub- 
blicare a gloria di coloro , che gli viflfero a 
fianco, che il Delfino talvolta incontrò que- 
fta forte. Trovò uomini, che ebbero il co- 
raggio d’ aprirgli forti verità; CJ egl: ebbe il 
coraggio ancora più grande d’ amarli perciò 
vie maggiormente . Dalla fua cognizion del- 
le Corti fapea, che mai non mancarono adu- 
latori, i quali per compiacere fi faceflero un 
fiftema di corrompere, e colla baflezza cercif- 
fero la lor fortuna . ' Avea dunque imparato 
a diffidare degli uomini. Lo dirò io? Il ti- 
more d’elTerc ingannato rendevalo' fofpettofo; 
ma quello (enti mento , che non produile in 
Tiberio, e in Luigi undccimo fe non una 
malinconiofa politica, farebbe flato per Anto- 
nino, o per Marco- Aurelio uno -flrumcnto 
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di più per la pubblica felicità . Compiangia. 
ino gli uomini, perchè a render loro giuftizia 
convien troppo fpeflò ftimarli poco ^ ma com- 
piangiamo anche più i Principi, perchè han- 
no acquìflato per fomma loro difgrazia il 
funefto diritto di così giudicare 1’ umanità. 
Quella diffidenza medefima era rifpcftabile 
nei Delfino, ficcome quella, che la fua for* 
gente prendeva dalla fua paffione di render 
felici i Popoli . Il di lui cuore ardeva del 
fanto amor della Patria. Quello amore, que- 
lla tenera, e fublime virtù nelle Monarchie 
dovrebbe più forfè animare i Principi che i 
Cittadini. I Principi non fono effi i primi 
figliuoli della Patria ì Ed elfa non ha forfè 
ufato ogni mezzo a procurare la loro gran- 
dezza? Non profonde forfè per loro e le 
ricchezze, c i travaglj, c il fangue? Non 
fon forle i popoli, che il Padre nutrono del- 
lo Stato, che per fervirlo faticano, che muo- 
iono per difenderlo ì Non deve palfarc tra 
il Padre , e i .figliuoli un toccante commer- 
cio di benefici, di fervigj , di gratitudine?’ 
L’anima del Delfino vivamente lentiva que- 
lle relazioni si dolci del Popol col Principe. 
Nel tempo calamitofo, in cui 1 * ineforabile 
neceffità dello Stato forzava ad aumentare il 
pefo delle pubbliche impofizioni, avrebbe vo- 
luto ridur le lue fpefe , onde fminuire il ca- 
rico de’ Cittadini , Calcola con fevera eco- 
nomia ciò, che egli codi alio Stato. Non 
vuol, che s’aumenti la fua penfione. Amerò 
T. Il Elog, VI, Q piut- 
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piuttofto, die’ egli che quefta fomma venga 
detratta alle taglie . Ò; trifti abitatori delle 
campagne , o voi , che ne’ campi dei voftri 
padri tutto Tanno ftentate, onde pagare allo 
Stato il frutto delTinduftria voftra, e delle 
voftre pene, certo avrete udito a queft’ora 
fin dalle voftre ofeure capanne T annunzio 
della morte di quello Principe. Forfè ad al- 
cuno di voi giunle nell’atto che di fudorc 
fpargea un qualche folco. Ah s’inténerifca- 
no lopra di lui le voftre anime femplicì e 
giuHe! Ripofate alcun poco fui voftro .arar 
tro, c dite: egli ne avrebbe voluto render 
felici • Quando voi gemerete , quando T in*, 
digenza vi fpremerà dagli occhi le lagrime, 
dite: ah! fe vivea, di fua mano medefima 
avrebbe voluto tergere il noftro pianto; Nei 
rozzi tempj, c a piè dei rullici volìri altari 
offrite voti per lui , come egli non cefsò di 
farne per la voftra felicità. Egli ha porta- 
to quello fentiniento fino alla tombale nelT 
atto ancor di fpirare fempre occupato dai 
voftri bifogni ha temuto di non elTervi forfè 
' gravofo anche dopo la morte. Non potendo 
finché yiffe far la. fortuna della Nazione, al- 
mcn foccorreva tutti i mi feri da sè conofeiur 
ti. Delfina una parte di quel danaro, che 
S lo Stato gli paga ogni mefe, a folle var la 
fecreta inopia di quelle famiglie, che vitti- 
me e della povertà , e della vergogna temo- 
no d’cfporrc l’infelice lor condizione all’ oc- 
chio infultator del difprezzo» Nutre que’ 
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I guerrieri, che avendo folamcntc Tenore per 
patrimonio, fon minacciati di perdere per in- 
digenza una vita, che profufero a ben dello 
Stato . Di tal guifa beneficando i particola- 
ri, fi rende degno di beneficar la Nazione: 
perchè il diritto ^di effer benefico convien 
meritarlo dalla natura: quella punifee le ani- 
me vili indurandole , e condanna i lor oc- 
chi a non verfare giammai quelle dolci la- 
grime, che fono la ricompenla più pura del- 
la virtù. Richiamerò io quel giorno, e quel- 
la deplorabile caccia, nella quale un calo fu- 
nefto efpole ai colpi di quello Principe un 
infelice Scudiere? Il Delfino innocente nio- 
llra la difperazione medefima di Aleflandro 
colpevole. No, io non infulto T umanità, 
fe giungo a lodare in un Principe il dolore, 
che folamente è giullo: con tai lodi alcuni 
fchiavi corrompono alcuni Re . Ma la dì- 
fperazion di Luigi alla villa del funello ac- 
cidente, i fuoi trafporti , le fue grida, i fuoi 
pianti, l’ardore, col qual fi precipita fopra 
quel corpo fanguinofo^ le tenere cure, che . 
fparge a prò di quel mifero, onde mollra di 
' volerlo richiamare alla vitai la doglia prò- - 
fonda , che fempre ne ha confervato \ T elo- 
quente lettera fcritta alla vedova, le pater- 
ne follecitudini a prò de’ figliuoli, la fua ri- 
foluzione di rinunciare per fempre a un di- 
vertimento, che amava, rifoluzion raantenu- 
ta in tutta la vita; cofe fon quelle, che an- 
nunciano in lui non la pietà d’un momen- 
, C a to. 
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to, ma quella profonda fenfibilità di un cuo* 
re veramente umano, che fa (limare la vita 
di un uomo, e fente, che vicn meno tutta 
la potenza dei Re quando fi tratta di riparare 
lìfFattc difgrazie. > 

Quefla umanità, la prima delle virtù, s’ 
era manifefiata in lui in una di quelle circo* 
danze, che fcuotono fortemente l’anima, e 
un’ orma v’imprimono, che più non cancel- 
lafi. O giorno di Fontenoy! Giorno della 
nofira grandezza ! La Francia avea vinto 
fotto gli occhi del fuo Sovrano. Tre Na- 
zioni eran fuggite . Gli avanzi di quindici 
mila uomini fi vedevano fparfi fui piano . 
CelTato il tumulto, regnava una calma ter- 
ribile fu tutto il campo della drage . Morti 
ammonticchiati fui morti, vincitori immola- 
ti fu i vinti, guerrieri tronchi delle mem- 
bra , e membra fparfe all’ intorno ^ moribon- 
di , ed uomini più infelici , che non ponno 
morire^ fordi gemiti, acute grida, fangue, 
orrore, tutte le ferite, tutte le forti dì mor- 
te, tutte le feene di drage, quale fpcttacolo 
per un giovane Principe allevato , c nudrito 
nei Palagi di Verfailles, e lieto ancor d’un 
brilLinte , e fedofo imeneo? Quefta è la le- 
zion prima d’umanità datagli dalla natura. 
Dlleguafi Ip fplcndorc della vittoria; la pie- 
tà innalza nel fuo cuore un grido toccante, 
c terribile. Suo Padre, intenerito, e piagnen- 
te fu Ir dhgrazie dei Monarchi , vcdcfi a 
fianco (^n figlio degnp di sè. Grondan le la* 
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gnme del Delfino. L’umanità cfclama : tu 
farai degno di governare gli uomini, e la 
Patria, che olTervalo, con trafporto conofce 
d’avere un amico in un Principe. Quefta 
fcnfibilità era follevata dal fuo coraggio. L’ 
avcan veduto dar fegni di valore in quella 
battaglia medefima. Quando le ndlre trup- 
pe fuggivano , quando la vittoria era quali 
dccifa per l’inimico, l’avean veduto voler 
lanciarli alla teda della Cafa del Re, onde 
caricare una terribil colonna ; e fu meflieri 
trattenere un Principe di Tedici anni, che 
non vedeva fe non la gloria dove quaranta 
mila uomini vedevano folamente Ìl pericolo * 
Due battaglie di piti danno la pace alle Na- 
zioni . Ma dal feno medefimo della pace 
nafeona dilfenfionì novelle. Una fcintilla in 
America fufeita l’incendio d’Europa. Tutto 
è in agitazione. S’urtan gli Stati. Il Nord 
r feoflb* Il Sud rifponde a quelli gfan mo- 
vimenti. Tutto s’arma; e mentre la flrage 
della guerra llendefi verfo le ultime eftrenii- 
tà dell’ Afia, dell’Affrica, e dell’America, 
r Alemagna è il centro di una piu terribile 
rivoluzione. . Cinque grandi armate vengono 
alle mani. Si multiplicano le battaglie, gli 
avvenimenti fuccedonfi^ e la fama attenta è 
occupata a pubblicar le vittorie, o le feon- 
fitte. L’anima del Delfino è agitata in mez- 
zo a quelle feofie generali ; brama ardente- 
mente d’clfer utile al fuo paefe; porta tutto 
il pefo della oziofità delle Corti, e vorrebbe 
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alia teda delle armate Franccfi bilanciare an- 
eli’ ci la fortuna, c farfi gloriofo. Sollecita 
a picui del trono l’onore d^i comandare. Fin 
ora, die’ egli, nulla non feci a beneficio dei 
Popoli ; imparerò almeno a difenderli . Im- 
perciocché Icbbene vivamente fentiffe quanto 
fi a barbaro il flagello* di una guerra , vedeva 
però tale eOlerc la forte dei Re, tale il sì 
vantato equilibrio dell’Europa, che tra gli 
urti continui dell’ ambizione la guerra è 
prefTochè inevitabile ; che a un Principe è 
neccPario conofccrla a non temerla , c a po- 
ter combattere per non eflere attaccato. E’ 
necefiario, diceva ancora, che un uomo, il 
qual deve regnare, fia conofeiuto in Europa: 
la fua riputazione diviene una parte della 
fua potenza . Se fi fiero fiati adempiti i fuoi 
voti , fe il timore d’ efporre un Capo sì ca- 
ro allo Stato non aveffe cofiretto lo Stato 
medefimo a privarfi d’ un tale foccorfo, 1’ 
Alemagna avrebbe veduto alla tetta degli e- 
l'erciti quetto nuovo Germanico. Egli fareb- 
be forfè divenuto per la Francia ciò, eh’ è 
fiato per l’ Irìghilterra quel Principe nero sì 
celebre , morto anch’ egli nel fiore degli an- 
ni, e pianto anch’egli dal fuo Paefe. Avreb- 
be come quelli due Principi congiunto al va- 
lor la faggezzaV avrebbe com’efii accompa- 
gnato le grazie alla dignità del comando, e 
le truppe, adorandolo, avrebbnno fatte gran ' 
cofe tanto forfè per lui , quanto per la Pa- 
tria . Tal fentimento avea loro inipirato nel 
' cam- 
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campo di Compiegne , dove fu veduto òno> 
rare la dignità/ del foldato con tutte le ca* 
rezze di un Generale, e allettar, l! Ufficiale 
con quelle nobilL grazie , delle quali un cuor 
francefe fente così bene il pregio. O tra» 
fporti! O. tenerezza! In luì ammiravafi la 
dolce uguaglianza, la tenera, famigliarità, e 
quel fegreto. incanto , che, fa per sì opportu* / 

na. maniera ricercare i cuori. Tutti cran per 
lui . Ufiiciali , . e Soldati,- Cittadini , e lìra- 
- nieri , e .la Corte-, e il Popolo, tutti eretti 
compreli dalla più dolce allegrezza. P'enfa- 
rono di rivedere -alcuni tratti d’ Enrico quar- 
to. Penfaron talvolta di afcoltarlo. Il fuo 
nome era in tutte, le bocche: ogn;un • bene- 
divalo; e. le pianure di Compiegane, quelle • ! 

pianure,, che per T’ultima volta vcdevanlo, ■ 

non- rifuohayanp fe non di plauE giocondi, e 
di.. militari canzoni . - - . • 

„ A tante, virtù aggiunfe il merito ancOTa ( 

“* più grande di non conofcerle. Senza fallo, 

. fenza .óftentazione , lontano ugualmente dall’ 
orgóglio , che vuol . innalzarfi , • è dall’- òrgo. 1 

glio, che 11 umilia, femplice he’fuoi difcòrli 
come. ne’ Tuoi collumi, feonofeiuto a’ Tuoi oc? 
chi non fofpetta nemmeno di poter afpirare 
alia liima.. La fua-modellia incelTantemente * 
lo calunniava. Un giorno rella forprefo di 
fentirli lodare. -.Qual diritto , • dice egli , ho 
io agli elogi ? . Non . ho fatta cofa. QueU’a- 
nima nobile, e.pura contava per nulla le fue. 
virtù , e quindici anni di travaglio per ren« < • 

i ., . C 4 derlì 
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derfi utile.’ Qiiefto fentimcnto fpaigevàfi in' 
tutta la fua perfona, Obblia va d’effcr Prin- 
cipe . Il fado, che si facilmente è créduto 
j»raodezza, non fe gli può mai aécoftàre. Lo 
dirprezzava. Fuggiva il luffo, non tanto per- 
chè corrompe, c impiccolifcé l’ànima, quan- 
to per un naturai gufto di' femplìcità . ' Eco- 
nomo, che non perdeà mai di veduta la for- 
gente. delle ricchezze dei Principi', temeva 
fempre, che quanto era dedinato a’fuoi bifoK 
gni. forfè il pane non>fòdé dell’ agricoltore, 
€ l^limento del povero. Temeva di trovar 
quedO' fruttò delle pubbliche impode bagnato . 
quali, ancor delle lagrime di quegl’infelici. 

•.Da tutto ciò, che ho detto, dell’ anima 
del Delfino, fi può facilmente .vedere-, che la 
fenfibilità* iacea la l«fc del' fuo carattere ; 
Hpnno cercato, fe ih un Principe queda do- 
ra fia piò dannofa che utile, e fe la ragion 
fola,' e l’amof generale dell'ordine non ba- 
dade per fare il bene . Io compiango colo- 
ro, che indifferenti, e freddi di anima pon*' 
DO far tali ricerche . Io li compiango , per- 
chè sì tridamènte ragionano dei dovéri , nè 
non conofcpno l’inyincibil potenza del fentu 
mento fui cuore deÙ’uomo. La ragione ci il* 
' lumina 5 ma il fentimento ci » operare. 

' Quedo infiamma l’ anima , e donale quella 
' rapida, e focofa attività, che trionfa di.tut- 
'to , c tutto efeguifee . Quedo combatte le 
. vili padioni con una padion generofa, é for* 
te . Quello anima; il quadro deli’ ordine., e 
... . del 
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del pubblico bene, morto per colui , che ve- 
de proporzion fole , c fole relazioni . QLiefto 
fa rentufiafmo delle grandi cofe. (Quello 
afferra r anima del Principe, c la trafporta 
in mezzo a venti milioni d’altre anime, c 
a tutte quelle la unifce, e così toglie a! Prin- 
cipe la fua efiftenza particolare, per lafciar- 
gliene folo una generale, c comune. Qiie' 
fto bagna i di lui occhi di tutte le lagrime, 
che fi verfano, e gli fa fentire ribrezzo a 
tutti i gemiti , e fa palpitarlo alla villa di 
tutti i calami tofi . Quefto gli porca di river- 
bero in cuore i mali tutti (parfi per ben tre- 
cento leghe di paefe; e la mercè di un pote- 
re, a cui non è poffìbil rcfiftere, coftrignelo 
a follevare gli afflitti per liberare sè fteflb 
da un dolor che lo fianca, e tormenta; que- 
llo dipoi Io rimerita coi trafporti rapitori 
dalla veduta eccitati di un popol felice , e 
multiplica ancora il bene colla inconcepibil 
dolcezza d' averlo operato . O ragione J O 
tranquillità, e calcolante faggezza! Quando 
oprafti mai limile cofa per fumana felicità? 

Quefto fentimento, eh’ è il principio, e 
l’anima delle virtù, non unifce foltanto il 
Principe ai popoli , ma guidalo all’ amor e- 
ziandio d’altri doveri meno erteli, non però 
meno cari, e più accoftantifi alla natura. Egli 
prefiede ai facri nomi di fpofo, di figlio, di 
padre. Tutte le virtù fono legate. Chi non, 
adempie i doveri di uomo, non adempirà 
nemmeno quei di Sovrano; c Luigi undeci- 

, . cimo ^ 
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nio , che fu fnaturato figliuolo , non trattò i 
fuoi popoli fe non da tiranno. 11 Delfino 
fotto quelle nuove relazioni non intereflà 
meno; c come non ebbe mai ad arroflìre di 
cofa veruna, così veruna noi non ne dovre- 
mo dillimularc . Io amo di ricondurmi a 
quei giorni della fua giovinezza, ne’quali il 
fuo cuore per la prima volta s’aprì al dolce 
affetto dell’amore, c ftrinfe a piè degli alta- 
ri i nodi primi. L’anima fua ardente, e 
fenlibile, a cui la natura ormai cominciava 
a parlare in tuono poffente, s’ abbandonò a 
tutti i trafporti d’ una prima paflìone; ei 
vezzi della virtù , all’ entufiafmo congiuntili 
dell’ amore, cangiarono in uno affai util prin- 
cipio la fua fteflà paflìone. Qucfta cominciò 
a dar forza maggiore a’ fuoi fenti menti , e 
maggior eftenfione alle fue idee. Vivea nel- 
la più tenera unione; era beato. Ma, oh 
fogni vaniflimi della vita ! Guftata appena la 
felicità, gli fu rapito l’oggetto dell’amor fuo. 
Air età, che appena comincia ad efler capa- 
ce di fenfo, provò le convulfion del dolore, 
e i tormenti della difpcrazione . O voi, che 
confolarc lo dovevate; voi, Principefla defti- 
nata a renderlo felice pel reflo di fua vita; 
voi, che )’ averte sì caro, e che feguite an- 
che al dì d’ oggi a piangerlo con tutta la 
Francia, ahi perdonate fc io rammemoro qui 
i primi fuoi fentimenti. Di tutto ciò, che 
intereflà la fua gloria, nulla non ignorate: 
voi quella averte di cancellare Jn lui terribU 
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li, e profonde impreflìoni . Voi gl’infegna- 
fte, che poteva ancora conofeer T amore, c 
la fua anima malinconiofa con meraviglia 
fentì dì rinafeere ornai alla felicità . Sedici 
anni fono trafeorfi nel vincolo della unione 
più dolce; e la Corte ha veduto nel Pala- 
gio di un Principe tutta la femplicità degli 
antichi coftumi. Pacìfica, e fanta innocen- 
za di due giovani fpofi, che fi amano, guai 
a que’ fecoli , e a quelle Città , che più non 
ti riguarderanno come il primo de’ beni , e il 
più toccante degli fpettacoli ! Le dolcezze 
della vita domeftica riferbano all’anime incor- 
rotte un piacere ignoto all’ anime guade. 
Quello è il primo voto della natura : eflà 
ricompenfa tutti coloro, che adempiono a 
quedi doveri. E quefli femplici , e toccanti 
doveri fono anche forfè ai Principi più ne- 
cedarj, perchè circondati quafi folo da Cor- 
tigiani, e adulatori, privi dei foavi piaceri 
della confidenza, e della uguaglianza, ed in- 
felici adai per non aver quafi nulla, che edì 
podan amare, fe voglion fentire alcuna di 
quelle dolcezze dell’anima, che fono un ne- 
cedario incanto della vita , debbon tornare 
in feno alla natura. Da queda il Delfino 
cercava il felice ridoro da’ fuoi travagli. Di- 
videva tutte le ore libere dai penoli dudj 
colla fpofa, e colle adorate forelle . I lor 
cuori uniti dolcemente fi diffondevano. Per- 
chè mai quede virtù di un Principe fono 
tra noi virtù folamcnte del popolo? 

Io 
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Io parlerò coll’ ifteflb piacere della lui 
filiale pietà , e del sì tenero amor vetfo lui , 
che come padre adorava, e rifpettaVa come 
Sovrano . Collocato vicino al trono mo(Ira< 
va di non riguardar quello rango fe non 
con timore . 1 foli travagli occupavanlo , 

che lo avrebbon condotto un giorno a ben 
fofienerlo, e folo defiderava di non fofiencrlo 
giammai. Io non fono nè Cortigiano, nè 
Oratore, ma femplice interprete della verità, 
e iftorico de’ penfieri di quello Principe ; Lo 
veggo in mezzo a’ fuoi figli quando forride* 
re alle loro carezze, quando intento a for- 
mare le loro ancor tenere anime , e a fcio* 
gliere le nafcenti idee . Il dovere di Padre 
riguardavalo come di tutti gli altri il più 
fanto. Ah! ( diceva tra sè foventi volte ) 
fe il Cittadino ofcuro ha da render ragione 
alla patria de’ Cittadini , che devele, quale 
non ho io debito a foddisfare, io, i cui figli 
un dì governeranno lo Stato? Conviene ^ 
che prima li faccia uomini, per farne poi 
Principi . Ogni virtù da me loro infpirata 
farà un beneficio alla Patria. Ogni negli- 
genza farà un delitto contra la Nazione. Io 
debbo rifpondere alla pollerìtà e>: di tutto il 
male che ponno fare, e di tutto il bene che 
non faranno . Perciò la loro educazione o- 
gni dì occupa Vaio. Era particolarmente fol* 
lecito d’infpirar loro quella tenera umanità, 
che nelle Corti è virtù troppo rara . Con- 
ducete i miei figli, diceva egli, alla capan* 

na 
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na deir agricoltore, e loro moftrate tutto ciò, 
che polla intenerirli . Veggano il nero pa- 
ne,, di cui nutrefi il p(»vcro; tocchino colle 
proprie mani la paglia, che gli ferve di let- 
to . Voglio che, imparino a piangere . Un 
Principe, che mai non ha fparfo lagrime, 
non può eifer buono. A quelle lezioni vo- 
levali inftrutti . Quando fopr’elli le cerimo- 
nie compironfi del battelimo, fi fe’ in loro 
prefenza il libro recare, in cui la Religione 
1 nomi regiftra de’ battezzati fanciulli. Il 
figlio di un artigiano precedea col fuo nome 
i giovani Principi. Loro lo additò, e dilfe : 
imparate quindi, che tutti gli uomini fono e- 
guali per diritto di natura, e agli occhi di 
Pio, che li creò. 

Benché tutti i fuoi figli folTergli cari u- 
gualmente, tuttavia le prime fue cure erano 
per quel figliuol della Patria, che venia chia- 
mato dalla fua nafeita al fatichevolc , e pe- 
ricololo incarico di governare • Tolto che 
r anima del giovane Principe folTc fiata ca- 
pace di lezioni più degne dell’ uomo , avea 
\in animo di dargli allora una feconda edu- 
cazione . Avrebbe allora voluto effere il 
governator primo d> (uo figliuolo. Ah! che 
non avrebbe mai detto a quello giovane Prin- 
cipe in que’fegreti trattenimenti, e in qual 
tuono parlatogli de’ fuoi doveri ! E quale la 
fua commozione, ripetendo i nomi del Popo- 
lo, e della Patria, e quali le lagrime fparfe 
talvolta in feno del figlio a quelli nomi sì 

dolci ? 


Digitized by Google 



4 Ó Elogio dì 

dolci? Con quanta efficacia non avrebbe e- 
gli mai perfuafo quel tenero cuore, comuni- 
candogli i fervidi fentimenti del fuo? O voi, 
che avete la cura di sì prcziofo depofito, a 
tutte le brame fupplitc di un Padre. A voi 
ha lafciato morendo i fuoi fenfi , e 1’ anima 
fua, perchè li trafmettiate aqucfto figlio. A 
lui fpelTo ricordate gli efempj del Padre: par- 
lategli de’luoi doveri, e giunga a conofcerne 
la vaflità. Il defiino voi gli molìrate di un 
Popolo intero , che debbe un giorno o dal- 
le virtù fue, o da’ fuoi vizi dipendere, e tut- 
ti i mali da prevenirli, e tutto il bene da 
farfi per luii e l’influenza, che debbe aver fu 
i cuftumi, e il rifpetto, che debbe infpirar 
per le leggi . Sappia , che la fua gioventù 
non è deltinata nè al piacer, nè al ripolo , 
ma sì col refto degli anni fuoi alla penofa 
fatica. Spaventate, e utilmente atterrite 1* 
animo fuo , tutte dipingendogli innanzi le gran 
doti a lui neceffarie , lumi per giudicare , at- 
tività per agire, circofpezionc per dubitare, 
energia d’ animo per volere , genio dell’ avve- 
nire, feienza del momento, ficùrezza del col- 
po d’occhio; c l’umanità, che mette il Prin- 
cipe in luogo del fuddito , e l’economia, 
che calcola, e il fangue, e le lagrime, e 1’ 
impero di sè medefimo, che tien l’anima in 
equilibrio con tutto ciò, che ha fuori di sè; 
e il nobile orgoglio della cofeienza , che fdc- 
gnafi alle fàlfe commendazion degli fchiavi; 
finalmente il difpotifmo felice della virtù, 

' ^ - che 
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che fola , e fenza dividere vuol comandare 
col poter delle leggi, onde togliere il popo- 
lo alla forza di fubalterni tiranni . Ma nell’ 
imprimergli timore de’fuoi doveri, ah! fate, 
che ancora li ami.. Siano la Tua occupazio- 
ne più dolce, nè poffa fopr’effi il fuo pen- 
fìer ripofarfi * fenza una commozione fegreta 
dell'animo. In mezzo a’ fuoi travagli l’i- 
dea della pubblica felicità venga talvolta a 
intenerirlo utilmente , c a fpremergli dagli 
occhi alcune lagrime . Tali al fuo figlio, pre- 
parava il Delfino interelfanti lezioni , ove 
fblTe vifiùto. 

Chi tanto amava i figli, la patria, la 
fpofa, il genitore, dovea per neceflìtà defide- 
rare amici ; e infatti ne avea . Non eran 
però gli amici di un Principe, ma si bene 
di un fenfibil privato . Pure non obbliava 
di vivere in Corte. Qual uomo, che per via 
dilafirofa tenendo cammino, cerca d’aflìcurarc 
i fuoi palli , ftava il Delfino lungo tempo 
ofìervando prima di amare; ma la fua ami- 
cizia, quando pure la concedefie, era feguì- 
ta dalla confidenza più dolce. Quella il pre- 
mio fempr’era della virtù. E qual tenera fol- 
lecitudine pe’ fuoi amici non l’ occupava in 
tempo di guerra ? La lor lontananza facea 
fentire al cuore di quello Principe un vero 
bif< gno . Egli allor ricorrca all’ arte , che 
certo fu invenzione dell’amore, o della ami- 
cizia ; all’ arte , che avvicina le anime , e 
comunica i fentimenti malgrado la più re- 
mota 
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mota diftanza. Le fue lettere, raffomigli^d 
la fua converfazione , fpìcgavano una gioja 
Ibave, e famigliare unita alla naturai tene- 
rezza del fuo bel cuore. Scrivca d’unó ftilc 
amabilmente fcherzevole, che Tempre fuppo- 
ne finezza d* idee ; Itile aflai graziofo quan- 
do nafcc fpontanee dalla natura , e ridicolo 
aliai quando la vanità lo ricerca : Da lui 
dipendca folamente d’aver ricorfo alla fua di- 
gnità, perchè gli perdenaffero i fuoi fcherzi; 
ma a un tal gufto s’abbandonava con tutta 
la grazia di un privato, c con tutta la di- 
fcrezione di un Principe. 

Non avrei fatto abbaftanza conofeere il 
Delfino fe non parlaffi di un fentimento nel 
di lui animo profondamente fcolpito, di tutti 
gli altri regolatore . Parlo della Religione . 
Non prenderò a trattare diftintamentc un sì 
importante foggetto^ che ciò ai Miniftri ap- 
paruen dell’Altare. Effi hanno già fatto ri- 
Tuonare i tempj de’lor facri elogi. Per rnc 

10 non fono che I* Orator della Patria , nè 

11 Delfino io non confiderò che come Prin- 
cipe . Ora a norma di tai relazioni riguar- 
dando lo fpirito di religione, vedrò un freno 
poffente , che a leggi invincibili fottonaette 
coloro, che dalla forza fon refi fuperiqri al- 
le leggi. Lo fpirito religiofo affegna un pa- 
drone a chi non ne ha, c ne fortifica la mo. 
rale , c le paffioni ne modera . . Stabilifce. un 
premio alle fue virtù. Colloca i rimorfi al- 
le fpalle del delitto,. c il timore a fianco del- 
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la 'Onnipotenza. Scopre un Giudice tra i Po- 
poli, e i Monarchi; c-.moftra fofpcfo' fui lo- ■ 
n> capo un terrìbil depofito, in cui fi racco- 
glie ogni lagrima 'fpada, nè trattenuta da'cf* 
n, quando pure il potevano; ogni' fìilla di 
fangue da eifi- verfata ■ con ingiuftizia , ogni 
fofpiro del debole da eflì non afcoitato,:.ogni 
gemito del miferabile.,'4 cui- non furon-fenfi« 
bili« Quefio fpirito anticipatamente trafdnali 
a queir Tribunale, in . cui la .pubbiibajcalami* 
tà alzerà ad accufarliUa voce, e venti ’milio; 
ni d’uòmini infieme raccolti tutti ihfiem gri- 
deranno : ' o Dio , che ci creafii ^ tu ne rendi . 
giuftizià; noi fiam vifiuti infelici. Ma' foprà 
tutto oflire loro '.un modello grande, e-ma^ 
gnifico. La contemplazione . dell- ElTere prU 
mo folleva 1’* animo,- e' 1* aggrandifcé . - Dà 
quella è follenato in quelle battaglie , che 
hanno Dio per tellimonio; quella gli 'vieta 
d’.avvilirfi agli' occhi' di Dio, che lo vede- 
Ah’! fe ■ la prefenza- di . un virtuofo - amico 
mi trattiene dal male,- che farà 'dunque di 
un Principe, che cammina alia prefenza di 
Dio? Colui, che medita l’ eterna Gìullizia, 
dev’ efièr giullo . Diverrà buòno, colui , che 
penfa all’ infinita, bontà; e inllancabiimente 
afpirando a perfezionare sè llelTo, imiterà il 
contemplato ElTer Supremo. Santa , e fublime 
idea di.- Dio, occupa- dunque il cuore dei 
Re , o di coloro ,: che debbon regnare , e per 
beneficio degli uomini fa che fien religioli^ 
perchè faranno ancor, giudi . li Delfino rU 
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guardava 'SÌ fatte idee, delle quali era pieno 
profondamente, ficcomc un nuovo mallevado- 
re dclfumana felicità. Uno'fpirico, quale di 
Tuo, avvezzo a fode lezioni, che illuminando 
ne avevano elevata l’ anima,', non potea coU 
la. religione confondere la fuperfìizione, da 
cui la prima è difonòrata.< Mon men faggio 
che, dotto, nè men lontanò da quella licerti 
za, là quale fcioglic da vincoli utili e sfa- 
cci 9 che dàlia fuperfìizione,. la quale raddop- 
pia- catene, onorava Iddio colla grandezza, 
che quefld EiTer Supremo richiede dairuòmo< 
Proteggeva. i Minifìri dell’Altare quai/.Citta- 
dini, e rifpettavali ancora,- quando coi loro' 
cofìumi. onora van sè-fìein-... Ma fapea mercè 
Hi Aorta avere il Sacerdozio in certi fecoli'in- 
fpiratq timore j e l’ urto, eterno tra.. effo, c 1* 
Impero aveaìo mo Ab a cercare' e fenza pre- 
giudizi,, e. fenza debolezza, i limiti delle due 
potènze^ limiti troppo fovente ampliati dal- 
la ^bizione, daU’ignoranza , dalle man fan- 
guinoife del fanatiuno. - 1 mali da quello 
prodotti dall* un confine all’altro di Europa 
gliene avean creato un giuAo orrore. Leg- \ 
gea con piacere quei libri , ne* quali' la dol- 
ce umanità dipingevagli tutti gli uomini, e 
coloro eziandio, che avean traviato, ficcomc 
un Popolo di fratelli. Sarebbe dunque an« 
ch’egli'riufcito o un perfecutore, o un cru- 
dele? . Avrebbe adottato la ferocità di quel- 
li, che, tra i Slitti contan rcrrore, c per in* 
Aruire vogliono tormentare? Ahi dilTe 

piii 
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pili volte, non perfeguitiamo giammai. Non 
e qucdo il modo d’ illuminare gli uomini . 
Impediamo che faccian male, ma fenza far* 
ne loro veruno. Popoli, Soldati, Cittadini, 
quello c il Principe, che voi piagnete; deffo 
era il dedinato a governarvi un giorno. Ma 
tante ct^nizioni , c tante virtù dovevan pur 
.effere inutili alla Patria. Dovea il Delfino 
morir giovane, c prima d’avere la dolcezza 
gullato di beneficare la fua Nazione. Da 
molti anni portava in feno il germe di un 
funedo malore . Noi l’ abbiamo veduto il- 
languidir lungo tempo , e confumarfi fotto 
a’ noftri occhi . Ogni giorno toglievagli u- 
na parte di lui ; ma nelTun giorno non ne 
interruppe giammai i travagli . Modrava di 
fopravvivere alle dede fue forze pel defiderio 
,d’ eflerci utile . Redavane pur la fperanza , 
ed anche queda infine difparve. Allora uno 
fpettacol vedemmo e toccante, e magnifico. 
Conofeemmo allor quedo Principe, a noi 
tuttavia ignoto in parte. Confeffìamolo fran- 
camente; egli ha cominciato a comparir 
grande , quando cedano gli altri di ederlo . 
Coflretto per trentanni a non ed'er nulla, 
per modrar ciò eh’ egli era, ha dovuto mo 
rire, c folo la trida face funerea ha dato lu- 
.Ce alla vita di lui . L’ eloquenza a quedo 
pado non ha medier per lodarlo di efagerazio- 
ne: bada la narrazione . Se gii annunzia i- 
nevitabil la morte ; ed egli tranquillo come 
prima di cuore, fcreno di volto non fi cora- 
: . Da move. 
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move . La Aia naturale allegrezza non Io 
abbandona un momento. Circondato da voi* 
li ddolati appar egli folo indifferente, e pla- 
cido. La Aia grandezza non è forzata, nè 
orgogliola la Aia coAanza . Non ne inAiper- 
biice; anzi non A accorge nemmeno d’elìere 
conAderato. Colla forza delle fue idee di 
giorno in giorno mifura lo flato, in cui tro- 
vali , e calcola tranquillamente la fucceflìva 
diminuzione della Aia vita. Trova l’agio d’ 
abbandonarA alla impreflìone di tutti gli og- 
getti a sè cari . Oflèrva ogni cofa , e forri- 
de in mezzo ai dolori. La mite piacevolez- 
za interrompe quelli fpaventoli momenti. 
Voi lo direlle uno fpettatore di cofa indiffe- 
rente , a cui la morte altro non fembra 
che un’ ordinaria azion della vita . E come 
mai, quando fugge ogni cofa, e il Trono *fì 
sfatela, ne in luo luogo non lafcia vedere 
che un aperto fepolcro; quando A dividon 
dall’ anima, e da lei s’allontanano tutti gli 
oggetti, che la circondano, e A contraggono 
i lenA, che la' legano all’ LJniverfo; quando 
e fìrid(^no, e fpezzanA i congegni di tutta 
la macchina, e il tempo riduceA a un len- 
to, e terribile calcolo di diflruzione; quan- 
do l’anima folitaria , con violenza rapita alla 
natura, ed ai lenA, c già fui punto d’ ingol- 
farli in un impenetrabile avvenire; come in 
tale flato, io dico^ efler tranquillo? Chi 
può infpirare tanta coflanza all’ uomo in 
mezzo a tutto ciò, che per lui vi ha di piii 
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fpavcrttevole ? Ah! quefta è la pace dell’uo* 
ino giufto , quella la dolce cofcicnza della 
virtù, quello il prcfentimento fegreto della 
immortalità; l’immortalità il più fanto de’ 
defiderj , e delle fperanze la più preziofa , che 
in vita foavemente trafporta l’ anima geneio- 
fa, e in morte alììcura l’anima giulla . E 
di che mai può temere l’uom virtuofo nell* 
atto di. raggiugnere l’ElTer primo? Non ha 
degnamente occupato il pollo alTegnatogli nel- 
la natura? Fedele alle leggi impollegli non 
ha refo deforme 1’ anima Ina agli occhi di 
chi la creò. Ha forfè aggiunto alcuna cofa 
all’ordin morale dell’ Uni verfo . Batte l’ora. 
Per lui il tempo è finito. Vola a Dio, e 
la ricompenfa gli chiede del giufto . Un fi- 
glio è quello, che dopo lungo viaggio ritorna 
al dolce feno paterno . Cofa è un Trono a 
quello momento? Un granello d’arena al. 
quanto più follevato fopra la terra . Quelli 
vani oggetti allor li dileguano. Alcuni però 
più toccanti hanno il diritto d’intercflare fino 
in braccio alla morte . Son quelli , che nel 
breve corfo di una vita agitata foftennero 
la noftra debolezza-: fono le anime, fopra le 
quali ripofava con tenerezza la noftra; c con 
effe i piacer dividendo, e le pene, guftava le 
delizie si dolci della fenfibilità . All’abban-' 
dono di quelle l’anima cade in defolazione. 
Allora veramente fi muore. Imperciocché 
cofa è mai la morte fe non fe una fepara- 
2Ìon da coloro , che fi amano ? L’ anima 
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dunque del Delfino malgrado la fua fermez- 
za lenti la morte; perchè il coraggio in lui 
non eftinfe la fenfibilità. Compì morendo 
i doveri più teneri verfo coloro^ che avea 
amato . Le illanguidite fuc mani ftringono 
quelle del migliore de’ Padri . A lui racco- 
manda quanti amò , e nel cuor paterno dc- 
ponc le cure, alle quali la fua amicizia non 
potè foddisfarc . Sente tutto T affanno di u- 
na Madre; niofira l’amore più fvifcerato ad 
una fpolà adorata, e alle forclle, che fempré 
gli furon care. Colla man moribonda le- 
vateli due falde di capelli , a lor le prefenta. 
in pegno d’affetto; ed effe vedranno quella 
trilla parte di lui ancor quando più non vi- 
vrà. Prende la mano di un uomo da sè a- 
mato, e fe la flringe alla parte del cuore 
dicendogli : voi non fiete giammai ufcito di 
quello cuore . Fa raccogliere intorno al fuo 
letto tutti coloro , che alla fua perfona a- 
vcan congiunto le dignità, il dovere», o i 
vìncoli più rifpettabili dell’ amicizia. Dìfpen- 
fa a tutti, un guardo pria di morire. Li 
ringrazia col più tenero affetto, e fi com- 
move veggendoli piagnere. Ahi io fo, che 
(empre mi avete amato. Ma voj, o amici 
di lui, voi, che fiete fiati i co*nfidenti de* 
fuoi penfieri, c che in quel momento to- 
giicndovi* a’ fuoi occhi , gii volevate nalcon- 
dfre Ic.voftre lagrime, voi cercano i fuoi 
fguardi, e fopra di Vv^i bramano ripofiirfi an- 
che una volta. Vi riconoice; ma interna. 
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niente commoffo non può refiftere a tale 
Ipettacolo, e fofpirando volgcfi altrove. Già 
fi fente venir meno. Vuol dare un addio a" 
fiioi figliuoli . Vuole abbracciarli anche una 
volta, e coir ultima benedizione dar loro gli 
ultimi avvili paterni . Ma teme di non po- 
•ter foftenere una (cena così toccante < Do- 
manda chi ha il carico di educarli , c col 
cuor fu le labbra a lui confida gli efiremi 
moti della fua tenerezza verfo i figliuoli i 
'€ la fua voce interrotta, e affievolita dalf a- 
mor, dalla doglia, può appena fcolpirc le ul- 
time voci. Vicino a fpirare domanda anco- 
ra delle perfone, che ama, nè più non nc 
vede. Aveangli tolta dal fianco la fpofa ^ 
che gli era sì cara. II ripofo, e lo fiato 
di lei r occupano ancora in qiiefto momen- 
to. Ah! domanda, può ella almen piagne- 
re? La patria non deve ignorare d’ efiere 
fiata negli ultimi iftanti anch' efia prefente 
alla memoria di quefto Principe . In atto 
già di morire fece voti per lei ^ e le fue ma- 
ni ornai agghiacciate (ollevaronfi al Cielo a 
domandare la felicità della Francia ^ Così 
Cjuefio Principe, che non fu conofeiuto abba- 
ftanza, nè mai farà ‘ abbaftanza compianto 5 
quefto Principe , io d-co , che fu virtuofo 
in Corte , t farebbe fiato popolare fui Tro- 
no^ che amava finceramente .lo Stato, e P 
umanità; che tutte pofiedè le virtù di un 
uòmo, e quelle avrebbe pofieduto di uri Mo- 
narca; che ville fconofciiiro, perchè nori ebbe 
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il trafporto , che cerca il gran nome ; quello ' 
Principe infine, che infegna coll’eftmpio a 
tutti i Principi come debbano vivere, e co- 
me debban morire a tutti gli uomini , ha 
meritato i noftri fofpiri , la filma noftra, c J 
forfè ancora la noftra ammirazione. I po- , 
fieri certo lo commenderanno, e la tarda giu- ' 
fìizia almeno ne onorerà il fepolcro. 

La morte d’ un uom virtuofo è una di- 
fgrazia per tutta 1’ umanità : non già che 
la fua influenza fi pofià eftender fui mondo: 
vive' talvolta, e muore ofcuro. Ma però 
non è men vero, che egli adorna la terra, ' 
e crefcc dignità all’umana natura. Quelle 
anime riconciliano gli occhi di Dio colla 
terra. Ma fe l’uom virtuofo, che muore, 
folfe Principe deftinato a render felici i Po- 
poli , fe muoja nel fiore degli anni , quale | 
allora non debb’ elTere la pubblica doglia? !, 
La morte del Delfino ha interelfato la Frati- f! 
eia , ci nemici ancor della Francia . La 
Corte , che 1’ ha veduto più da vicino , fe t 
n’ è contriftata . Le lagrime bagnarono gli 
ampi palagi di Fontainebleau . La Reale 
Famiglia è tolta a un defolato foggiorno, c ! 
fuggelì . Gl’ immenfi palagi fi cangiano in 
deierti, dove abita folamente la morte: ep.- 
pur tutti i cuori non fanno partire da quel 
funebre appartamento, ed errano intorno a 
quel letto di morte, e poi immobili fopra j 
un cenere muto ridomandano al Cielo chi | 
più non vive. Qual cangiamento.' Speram- i 
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rao fin quafi all’ ultimo iftantc. Rivediam 
quelle vie, per le quali pafiava, e dove an- 
cor foftenevalo una dolce fperanza; e quelle 
rifuonan di gemiti . L’ annunzio giugne a 
Parigi. Spargefi in un momento per tutte 
le cafe , e per le pubbliche piazze ; E/j// è 
morto. Chi non fi intenerì a tal voce? Si 
cemmoffe la fredda noftra indifferenza . Re- 
llaron fofpefi i nollri vani piaceri. Pianfe- 
ro tutti i veri Cittadini . Maravigliò il ric- 
co trovandoli cotanto fenfibile. Conobbe il 
povero di poter eller più mifero . Il buon 
Popolo , femprc verace e nel ' dolor fuo , c 
nella fua gioja, fofpirò finceramente , e gemè 
a quella morte come ad una fua propria ca- 
lamità. Piagnendo i fuoi Soldati rovefeiano 
a terra le loro bandiere; fi coprono a lutto 
le Provincie lontane. L’ amor della Patria, 
che qui è più vivo, qui ha relb più fenlibil 
• l’affanno. Dove più amali la virtù, ivi qiie- 
flo Principe è fiato maggiormente compian- 
to. A duolo fi fon vefiiti i tempj; il duo- 
lo fi è ftefo per tutta la Francia . Ma il 
gemito dc'la natura alzafi in mezzo all’uni- 
vcrfale cordoglio della Nazione. . La dcfola- 
ta natura piagne una doppia perdita . O 
momento per un Re, per un fenfibile Re, 
per un tenero Padre, che perduto il fuo Fi- 
glio ornai crefeiuto al 'Trono, penetrato di 
doglia a sè chiama i Principi fuoi Nipoti, 
e prefo con trafporto il maggiore fe Io leva 
tra le braccia, fe lo ftrigne al volto bagnata 


Digitized by Google 


« 

58 Elogio di' 

di lagrime ^ e piagnendo grida più d’ una 
volta: voi dunque, voi fletè il mio Succcf* 
fpre ! Non v’ebbe a tale fpettacoio chi po- 
tefle trattenere le lagrime:; e tutta la Corte 
taciturna credè di perdere un’altra volta il 
Delfino. Cosi, o rivoluzione de’teropi! cosi 
dopo la morte del celebre Duca di Borgogna 
fu viflo Luigi decinioquarto già canuto la 
chioma piegarfi fopra la culla di Luigi deci- 
moquinto, e carezzarlo colle Reali fue mani, 
c con tenerezza riguardare in quefto bambi- 
no la fperanza di una grande Nazione. 

Ma voi,* o Principe, a cui ora la Fran- 
cia ha rivolto gli occhi, voi che occupate il 
pofio di lui che piangiamo, fuccedendo alla 
fua dignità , fucccdetc ancora alle fue virtù . 
Deh ! non vada perduto per voi un efempio sì 
grande. Farmi d’udire pur tuttavia l’augu- 
fto Padre voftro , che dicavi : mio Figlio , fle- 
tè nato al Trono; ma la nafeita voftra al- 
tro non è che un cafo pericolofo , nè altro 
la voftra infanzia che uno ftato di debolez* 
za . A . quefli anni che flètè voi per la 
Patria, che flètè per l’ umanità? Acquiftate 
virtù , c. vi meriterete omaggi . La voftra 
dignità vi promette grandezze; ma le fole 
voftre virtù vi guadagneranno la ftima degli 
uomini. Voi rifcuotete rifpetti, ma non fo- 
no ancor voftri . Non v* ingannate : in voi 
la dignità fi onora , a cui fiere déftinato, il 
fangue fi onora dell* Avolo voftro. Merita- 
te, che un Popolo a voi indirizzi qiicfti o- 
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maggi . Crefciuto in età , fpeflb il nome u« 
direte di voftro Padre . Vi fi domanderà 
conto di ciò, che egli volea far per la Fran- 
cia . La fua morte vi ha incaricato di un 
debito immenfo, da cui può redimervi ap- 
pena tutta la vita confecrata allo Stato. 
Crcfccte pure alla Patria , crefccte a render- 
la felice . Ah ! fe gli adulatori cercheranno 
mai di corrompere l’anima voflra, fe mai 
un giorno dovette traviare per la dimentican- 
za de’ fanti doveri, che la vottra dignità v’ 
impone, poffìatc allora vedere la tomba di 
voftro Padre. Giurate fu quefta tomba cT 
ettcre virtuofo, d’amar la Patria, di faticare 
alla fua felicità . Che fe l’ util benché fri- 
tto fpettacolo mai non debbc ferirvi gli 
occhi , ah ! i luoghi ^ ftcflì , che abitate , 
quelli luoghi tcftimonj de’fuoi travagli, que- 
tti ' appartamenti , che rifuonaron più volte 
alle tettimonianze della fua giuttizia, e bon- 
. tà, vi rimprovereranno un, giorno la vottra 
dittbmiglianza da lui . Verrà tempo , in cui 
vi fi daran tra le mani que’ Manuferitti pre- 
ziofi , nei quali efpreflc i fuoi fentimenti . 
In elfi voi feoprirete ad ogni tratto l’ amo- 
re -del pubblico bene , il defiderio della pa- 
tria felicità; fe non avrete in cuor la virtù, 
potrete voi lóftencre la prefenza di quelli 
ferirti? Ah! Principe, la beata necelfità d’ 
elTer virtuofo circondavi da tutte le parti. 
Coloro , che corteggiarono voftro Padre , e 
l’udirono , c l’ammirarono, le fuc virtù vi 
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ridomanderanno, e la fua anima. Gli eia* 
gi iftefli, che detta in ogni luogo ii dolore, 
fono per voi un impegno novello. Voi ci 
vedrete i voftri doveri cfpreffi da penne e* 
loquenti . Perdonate : ofo anch’ io confon- 
dermi infra la turba degli Oratori , ofo qual 
Cittadino alzare anch* io la fioca voce . Se 
^ugne infino a voi, fe Tamor dello Stato, 
che mi anima , può dar qualche pregio al 
mio omaggio; fe le virtù del Principe da 
me lodato fan fopravvivere qucfto fcritto ai 
primi mementi della pubblica doglia, pofiia* 
te, o Principe, leggerlo qualche volta . Pof- 
fiate intenerirvi leggendolo e fopra la Fran- 
cia, c fopra r augufto Padre voftro , c non 
difapprovare lo zelo di un ofeuro, ma vero, 
e libero Cittadino,' che conofee il folo lin- 
guaggio della verità, e la fola pafiione delP 
amor nazionale, e de’fuoi Concittadini. 

Tibi providendum e fi -ne a honis defi^ 
-deretur. Tacit. 
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DISCORSO 
DEL SIG, THOMAS 


AMMESSO all’accademia FRANCESE 

Il 22. Gennajo 17^7. in luogo del 
Signor Hardion, 


SIGNORI, 

L a maggior parto di quelli , che dai 
fuffragj voftri fono flati chiamati tra 
voi, v’hanno recato titoli per cosi 
dire ftraniefi. Adottando quelli ce- 
lebri uomini , nc fiffavate la fama ; ma quella 
non era nata da voi . Per me mi flimo o- 
norato , confelfando di non portar fe non 
titoli , che vi debbo . Io fono , o Signori , 
opera voflra. Se mi foflTe concedo d’afpira- 
re un giorno a qualche gloria , voi me ne 
avete aperto la via . Il mio occhio ricono- 
fee i luoghi , nc’ quali i voflri fufFragj han- 
no 
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no incoraggito la mia gioventù • Il mio 
cuore con trafporto più grande tra voi rico- 
nofce coloro, che coi loro configlj mi han- 
no diretto, c m’ onorano colla loro amicizia* 
Dunque, o Signori, voi ricompenfate in me 
ì benefici voftri^ ed io raflomrglio que’ Sol- 
dati Romani , che . ad ottener nelle armate 
un nuovo grado, offrivano ai Generali in pe- 
gno del loro valore i dardi, e le corone, 
che dai Generali medefimi ' avean . più volte 
ricevuto in dono nei campi di battaglia. 

Il dover primo, che impongono i bene- 
fici , è di rcndcrfcnc degno . Il mio zelo fa- 
rà mallevadore della mia riconofeenza . Af- 
fociato ch’io fono alle voftrc AlTcmblee, più 
da vicino, o Signori, offervérò il vofiro ge- 
nio. Mi ftudierò aH’efempio vofiro di ren- 
dere utili i miei travagli perchè voi nulla 
non iftimate i talenti , fe al bene non fer- 
vono della umanità. Permettetemi, ch’io 
mi fermi fu quello oggetto . Prendo con voi 
H confiderare per poco l’uomo di lettere qual. 
Cittadino . In un (oggetto sì vado fcicglic- 
rò alcune idee folamente , c la memoria di 
quanto avete voi fatto a tutto ciò fupplirà, 
ch’io ne poteffi mai dire. 

Nel momento, in cui l’uomo è illumi- 
nato dalla ragione, c torto che i fuoi lumi • 
ad unir fi cominciano colle lue forze, e già 
l’opera della natura è compita, la patria ne 
prende poflerto . Quefta ad ogni Cittadino 
domanda : che farai tu per me ?•• Il Guerrie- 
ro 
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ro rifpondc^ io ti darò il miolfangue; il 
Magiftrato, io difenderò le tue leggi; il Mi- 
niftro della Religione , io veglierò a fianco 
de’ tuoi altari; un popolo numerofo grida dal 
mezzo delle officine, e de’ campi, io mi fa- 
grifico a’ tuoi bifogni, io ti do le mie brac- 
cia; Tuomo di lettere dice, io la vita con- 
facro alla verità, nè non temerò d’annunciar- 
la . La verità è un bifogno dell’ uomo ; ma 
fopra tutto un bifogno ella è degli Stati . 
Ogni abufo nafee da un errore. Ogni delie- 
to o privato, o pubblico altro non è che 
un fallo calcolo dello Ipinto. Avvi un gra- 
do di cognizioni, in cni il bene farebbe ine- 
vitabile. Ad affrettare quefto momento coni 
viene affrettare i lumi . Color , che gover- 
nano gli uomini , non ponno al tempo mede- 
limo illuminarli. Occupati ad agire, un gran 
movimento trafcinali , e la lor anima l’agio 
non ha di fermarli fopra sè fteffà‘. Dunque 
fu (labilità, e fu in ogni luogo protetta una 
clafle d’uomini, che per condizione godono 
in pace dei loro penlìeri, e per dovere li 
rendono attivi a pubblica utilità: uomini, che 
dalla turba divifi raccolgono i lumi de’ Padi , 
e dei fecoli , e debbono colle loro idee fu 
tutti i grandi oggetti rapprefentar quafi alla 
patria ie idee di lutta la (pecie umana : ec* 
co , Signori , la funzione dell’ uomo di lette- 
re Cittadino . L’ utilità ne fa la grandez- 
za . Ella demanda un genio profondo , im’ 
anima elevata, un coraggio intrepido. -Effii 
T. IL Dìfe. H fup. 
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fupponc il più tenero fentimcnto, c la virtù 
più degna dclfuomo, c il defiderio dell’ uma- 
na felicità . Io amo dipingermi quello Citta- 
din generofo, che medita nel fuo gabinetto., 
La Patria gli è a fianco. Gli fono innanzi 
la giudizia , e V umanità . Le immagini de- 
gli infelici cìrcondanlo^ la pietà lo agita, e 
grondan le lagrime da’ fuoi occhi. Scorge al- 
lora da lungi il potente, c il ricco. Nella fua 
efeurità invidia loro il privilegio, e la poten- 
za che hanno di fminuire i mali delia terra. 
Hd io , dice egli , io non ho nulla per allegge- 
rirvi; io non ho che la mia mente; Ah 
rendiamola almen vantaggiofa agli infelici . 
Quindi fi precipitano tofto in folla le fue i* 
dee, e la fua anima fi fpande al di fuori. 

Dipinge i calamitofì,^ che gemono; at- 
tacca gli errori, che fono la fonte di tutti i 
mali ; prende a dirigere le opinioni ; folle- 
vafi contro i pregiudizi, non già contro gli 
utili pregìudiz), dai quali hanno i popoli al- 
cuna volta riconofciqto la loro grandezza, e 
che fono un foftegno della virtù; ma contro 
que’ vergognofi, che non follevando l’animo, 
redringono la ragione, e per fecoJi intieri 
affoggettano l’umano fpirito ad errori credi- 
tarj , Scuote quell’ anime indolenti, c fred- 
de, le quali governate dalia abitudine non 
hanno fatto giammai un palio, che pria non 
foffe fegnato , nè non conofeono giammai 
principi, ma folamente.ufanze, c ftimanq d’ 
avere una nuova rag’onc a poter male opc- 

rarc, 


signor Thomàt. 67 

rare^ allorché quefto è male di fecoli intieri . 
Combatte e la prevenzione contro le utili 
novità, e la fuperftizione politica, che invin- 
cibilmente s'attacca a tutto ciò, che il folo 
inerito cónta della antichità, e proferive il 
bene,' che ancor non fi è fatto. Cittadini , 
tutto lì perfeziona col tempo : il tempo fol- 
leva a poco a poco il. velo, che copre la 
verità . Ne lafcìa • sfuggire una , o due per 
ogni fccolo . Volete voi rifiutare il dono , 
da lui fatto all’ uomo? Volete voi diftrugge- 
re il piano della natura ? I coftumi cangia- 
no. I bifogni di un fccolo non fono quelli 
di un altro . Abbiate dunque il coraggio di 
ammettere tutto, ciò , che farà utile . Che 
dite voi di novità? 11 buono è proprio di 
tutte l’età; eterno è il vero. 

Tali i fentimenti, i voti fon tali dell’ 
uomo di lettere Cittadino.. Tutti coloro, 
che fono al pari di lui animati d^l medefi- 
mo zelo, travaglieranno fui piano ifteffo. O- 
gni parte di letterarie fatiche a una « parte 
corrifponderà di fatiche politiche. All’uomo 
di Stato è neceflaria l’ efperienza dei fecoli . 
Dunque tra i letterati, v’ abbia chi s’ appli- 
chi allTftoria; ma voi imiti, o Signori, nè 
fi trattenga fopra fterili avvenimenti; ma of- 
fra il ragionato quadro dei Governi , e delle 
Nazioni. Stabilifcano quelle epoche grandi, 
che fono quafi altrettante altezze, dalle qua- 
li fi feopre un’ ampia cftenfione di fatti in- 
catenati r uno^ all* altro . Si fpieghinq per 
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qual modo un’ idea fola d’un uomo di genio 
ha talvolta cangiato un fecoio. La Jegisla- 
•^ione occupa l’uomo di Stato. Quale larà 
r uomo di lettere degno di precederlo , o di 
feguirlo? Se avvene alcuno, allo Audio ab- 
bandonilì delle leggi. Vi rechi quel, vafto , 
e libero fpirito, che nulla non vede coi prò- 
giud zj, c tutto cerca nella • natura ^ . che fol- 
le vafi al difopra di tutto ciò^ che è, onde 
feoprire ciò, che debb’elTere; c in ogni ca- 
gione vede gli effetti , il tutto in ogni par- 
te, c gli abufi ancora nel bene. 

Cerchi tome fi poffan render le leggi 
femplici infieme, c profonde, come loro fi 
dia pefo contro la mobilità dei tempo, c 
come fovr’ene maffimamente s’ imprima quel 
carattere di unità, per cui tutto difeende da 
un principio, tutto è diretto a un fine, « 
di tutte le leggi non ne fa che una fola. 
Mentr’ egli mediterà fopra la legislazione, 
altri fcavino i fondr.menti della morale, del- 
la politica, della feienza- del commercio, e 
delle finanze^ cerchio' nei. folchi e i tefori 
de’ Principi, e la ' grandezza de’ popoli. In 
tal guila le idee fi multipiicano, e di tutti i 
lumi dilperfi fi forma un cunuiio generale di 
luce. Viene allora l’uomo di Stato. Dall* 
altezza dii^ende, in cui è pofio, e gira i 
fuoi gu.ìrdi fopra quell’ ampio depofito di 
pubbliche cognizioni . II genio illumina , 
ma governan le anime forti . Il filofofo de- 
ve per l’ofcura iua vita meglio giudicar del- 
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le cofe che non degli uomini . L’uom di 
governo dagli avvenimenti avvezzo a .vede- 
re i progetti urtarli contro, le paffioni, a fen* 
tire le refiftenze, a trovare che granelli d’a- 
rena fermano il moto di. una ruota , quan» 
do occupato nei prodotti , che non fi ponno 
vedere fe non di dove, egli è , quando ne* 
detaglj*, che l’uomo medi tator non ifeopre^ 
egli loltahto dalla turba- immenfa delle idee 
fcieglierà tutto ciò, che polTa ai bilogrii ap- 
plicarli del governo, c della patria; 

•‘La gloria ‘dell’ uomo, che fcrive, confi- 
le dunque ,,o Signori, nel preparare utili 
materiali all’ uom che * governa . Fa ancora 
di .pài: ^illuminando i' popoli, meglio aflicù- 
ra. 1’ autorità. . L tempii d’ ignoranza tempi 
furono fempre di ferocia . L’ impero 'di chi 
comanda 'allora è blamente > impero di for- 
za . Allora fi fa un - urto perpetuo di un 
fol : contro tutti . Allora fi verfa il fangue, 
s’abbàttono ì Troni, e s’alzano le potenze 
rivali .‘.' Regnano allora le' grandi impofture, 
che ingannano le Nazioni, .e i fecoli; regna- 
no maffirpe; che i -Rè armano contro de’po- 
pòli,.e ii popoli ? contro, dei Re. Allora nè 
i fondamenti non > fi conofeono delle leggi , 
nè Icnrclazion delle genti col Sovrano, nè il 
bene," nè il male, nè il inmedio, nè T abu- 
fo . il popolo infenfato , - e barbaro è pron- 
to fempre a trucidar ' l’ uomo di Stato, che 
vuol cflèrgli utile, e che * ofa- prefcntargli un 
bene non conofeiuco. O vpi* che calunnia- 
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te i lumi , mirate il quadro dell* ignoranza . 
Tra un popolo illuminato la forza del potè* 
re non è già nel potere medefimo, ma sì 
nell’anima di chi riceve il comando. Tan- 
to più fi rifpetta< l’autorità, quanto più ù 
conofce . Adorafi nella legge la volontà ge- 
nerale . Soggettati a convenzioni , dalle qua- 
li debbe nalcere la felicità . 11 (uperbo fa , 
che ubbidendo, una porzione fagrifìca della 
fua libertà a conlervar l’altra; l’avaro fa 4 
che rimpotia da lui pagata difende le fue 
polfetiloni; il forte fa, che farebbe debole, 
ed infelice il perverfo, fe non coliocatiero le 
loro forze nella pubblica malfa . 1 lumi- in- 

feghano avervi nello Stato una fola legge , 
una forza fola, un folo potere; i lumi àddol- 
cifcono i cotiumi, e tolgono agli animi quel^ 
la inquieta , e feroce, attività , che tutto ar^ 
difce, perchè nulla prevede. 

Perciò, o Signori, gli uomini grandi di 
Stato proteffera fempre la fìlofotia , e le let- 
tere*. Riguardarono come benefattor. della 
Patria il Cittadino, che contribuiva ad atn« 
pliare le cognizioni. Ma io non poti* dilli* 
mulare, o Signori; quello. flato sì nobile ha 
i fuoi pericoli. La verità ralTomiglia' quell! 
elemento utile, e -terribile, il quale conviene 
che noi maneggiam con prudenza; illumina, 
ma incendia , e può divorare colui (lellò , 
che ne ufa a folo pubblico bene. 11 giova- 
ne virtuofo, e fcmplice, che nell’oncllo cuo- 
tt conferva pur tuttavia le illutioni della prL- 
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miera età, crede imprudentemente di potere 
-fempre eflèr utile, e lenza timore abbandona* 
•lì alla dolce paflìone , che Io trafporta . Anche 
•la verità fovente gl’infpira un arder generofo. 

• Allor l’ entufiafmo s’ impadronifeè' dell’ anima 
‘di lui, s’innalzano le Tue idee, s’animano le 
fue erpreflìonf : crede di poter condune in 
trionfo la -verità, e abbattere le barriere, che 
k gli offran nel corfo . Error vano ■ di un 
•cuore fedotto! Tutto fi arma. S’irritano le 
paffioni, l’orgoglio minaccia, rihterelTe com- 
batte, fi fveglia l’invidia, la calunnia accor- 
*re; allora Tugge la Verità, nè non lafcia nel 
'ebbre fmarrìto di chi l’ annunziava fe non 
un trillo fen'tirnento, e profondo della fua 
-imprudenza , e^deirumana infelicità . ‘L’in- 
-terelfe medefimò della verità vuole ^ chemoi 
-r annunziamo - • e lenza entufiafmò , ' e lenza 
debolezza . - 11 Tuo linguaggio Ita dunque Tem* 
plice, e toccante al pari m lei-fteffa;' Non 
cerchi di sbalordire '4 'non parli'-agli'J uòmini 
coti' impero; non infoiti nemmeno con ' ifdègno 
agii error, che combatte; efla ha già trop- 
po torto per elTere la verità; fi nieriti il per- 
dono mercè da' dolcezza ; fi guardi principal- 
mente da una. cèrta .impazienza' dèi bene, 
che n’è la pib'dannofa nemica. Confìdèriam 
la natura'. Nulla non fortnafi per ifeòilè, 
nè per fermentazioni- precipitate. • Tutto fi 
prepara in filenzio. Tutto' matura' a lenti 
progrelfi,' ed infenfibili. Cosi opera “la Ve- 
rità. Gettata' in mezzo di un popolo vi tra- 
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vaglia prima in fecreto . Sordamente difirug» 
gc le opinioni . Serpe per mezzo ai pregiu- 
dizi . Infinuafì , come le acque, che fenza 
eflcr vedute fi filtrano, c lentamente depon- 
gono il loto,, e fcco portano germi feconda- 
tori. Verrà un giorno, che tutte queft’ ac- 
que fparfe , c fottcrranec potranno in fine rac- 
coglierfi, e /correre ftrepitofe fopia la terra. 
Che dico? Verrà forfè un giorno, in cui àa. 
tutti i punti deil’ Univerlo gli uomini riuni- 
ranno i loro travagli , e la forza tutta deir 
umano intelletto fciolta , e libera farà forfe 
in ogni luogo applicata alla grand’arte delle 
focietà. Quale Spettacolo non prefenterebbe 
allora il globo della terra ? L’ America , i* 
Affrica, rAfia illuminate al. par deirEuro- 
p^, tutte le Città fiorenti, .tutte„le camp»- 
feconde,, popolati i deferti , faggi i Go- 
verni, liberi i popoli, i Capi felici delia for- 
tuna di tutti, il concerto,, e 4 a mirabile ai^ 
mon'a di tutto il generet ornano^ e la terra 
finalmente degna degli fguardi di Dio . DoU 
ce, e lublime (peranza! O illufione toccan- 
te qiiant* altre mai ! Ma quella idea si con- 
folante non farà dunque fe non ..lin fogno? 
E fìa dunque vero, che V ignoranza debba 
per una legge eterna coprir una parte della 
terra, fimile al mare, che .fa. lentamente il 
,&ro del globo, e a mifura. che fi ritira, c 
.Ico’pre- all’occhio nuovi Paefi, inonda, c in- 
ghiotte fucceflìvamente gli antichi ? Se tale 
è la difgrazia della umanità, fe lo fcrittore 
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ne’fuoi travagli non può proporfi un'fine 5»l 
vafto , avvene uno almeno, che mai non 
fuggirà da* Tuoi guardi ; dico la felicità della 
fua Nazione, la gloria dì ampliare i lumi 
nel fuo Pacfe perfezionando i coftumi . 

Diverte cagioni, o Signori, agifcono-fo- 
pra i coftumi dei popoli; il governo, che" dà 
un generale impulfo; le leggi , che fervendo 
di freno, dirigono le ufanze; l!efempio dei 
Capi , ‘fpecic di legislazione*. Andata fopra la 
debolezza, , e Tintereffe; il: commercio^ chfc 
mifchia' le Nazioni, e iivizjv'il clima forza 
attiva lempre, e Tempre nafcofta; finalmen- 
te la Religione la più poffente .delle cagioni , 
che., penetra idove non poflTon. le leggi, c 
giudica il penficfo, c rende, eterno nell’idea 
di Dio il bene, c il male.i . lVila predo u- » 

na Nazione, , in cui il gufto delle lettere 
è fparfo, lo fpirito generale; dii color, che la 
illuminano., può, c deve influire^ anche fu la 
parte morale.. ' \ 

Vi .ha. particolarmente una potenza vi 
ha, che l’uomo diflingue di genio, e il gran- 
de fcrittore; e quella è di trasfondere là'fuà 
• anima ne*, propri ferirti , e . dipingere i fuoi 
penfieri con- quelle focofe efprefiìoni ,' che fo* 
no il linguaggio della pcrluafione^ e il grido 
' della verità: allora comunica, i' fuoi ftmtr^ 
menti, e penetra, ed accende;' palpita il* 
cuore, fi cangia il volto,, gròndan le lagfi- 
; me. L’anima trafportata fuor di se .fiordi 

j non fente, non vede, nè più non difie fe 
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roti nell’ anima dello feri ttore, che la-inve* 
ile, tutti eoa impero dettandole i movimen- 
ti . Qual ufo farà egli , o Signori , di un 
potere, sì nobile, e quali divino? La virtti 
lo chiama in -foccorlb. Elia gli . parla al cuo- 
re, c sì gli dice; il jtuo genio appartiene a 
me . • Per me la natura ti fe’ quello dono 
immortale. Dillendi' Ibpra la terra il mio 
regno. L’uomo colpevole non ti poffa leg- 
gere fenza elTerne. tormentato . Le opere 
tue lo Ranchino : quelle vadano a fufcitargli 
in cuore i rimorli ; ■ mar l’ uomo virtuofo - leg- 
gendoti provi un fegreto piacere j che lo con- 
foli. Ti legga. Catone in atto già di mori- 
re, e Socrate nel momento di ber Ta' cicu- 
ta ^ e alla ingiullizia perdonin degli uomini. 

Il dodi' cuore, o Signori , da quella vo- 
ce inlìammato dif^nerà tutti i , doveri -y che 
la natura,, e. la morale c’impongono. Feli- 
ce chi per dipingerli deve -folo ; difeendere nel 
proprio cuore! Beato lo Scrittore ,' che la 
fua magion convertendo in un fantuarió del- 
la natura, può nella dolcezza della domeni- 
ca vita purificar, la fua anima , e~. ogni gior- 
no amare ciò , che egli onora , ' è llrignerli 
tra le braccia una Madre, che- rifponde alle 
fue carezze, e la cui adorata vecchiezza of- 
fre agli occhi del figlio , che la contempla , la 
•fola immagine ' delle, virtù , e la tenera rirar- 
.dànza dei benefic) ! Ora tra quelli doveri sì 
teneri la fua anima: fi forma - ai doveri fubli- 
' mi di Cittadino. Quindi impara a^ feri vere 

per 
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peri la fua patria. Guai agli fcrittor mer* 
cenati , > che la caufa tradiifero della pa* 
tria , e delia umanità ! Ma guai fopra' tut- 
to a -coloro, che avviliffer le anime! Sareb- 
bon ein i compiici indegni della corruzione 
del loro fecolo. L*amor delle leggi, la fan- 
ticà - della giuftizia , lo zelo illuminato nei 
Magifirati, i generofì attaccamenti nella no 
biltà, fono gli oggetti degni d’ eflere prcfcn> 
tati alla Nazione . Così Demolìene turban- 
do il fonno de’ fuoi Concittadini , richiama- 
vali inccifan temente 'all’antica loro grandez- 
za. * £' vero, che il veleno fu la fua ricom- 
penfa; ma non avrebbe meritato la gloria 
d’aver ritardata la caduta della fua patria', 
fe non avefle morendo ringraziato gli Dei . ^ 
Tra noi, o Signóri', e fecondo la cofti- 
tuzion dello Stato', l’uomo' di lettere non è 
chiamato a difcuterc grandi lintereiii alla pre« 
lenza del Popolo . Non parla ai Cìttadin 
radunati . " Non > può confidar la fua anima 
(e non: agli fcritti, muti, interpreti de’ fuoi 
fentimenti. Dunque è neceifario, che un 
fine inorale animi tutte le fue opere; ó ne- 
cefiario , che quegli ifiefiì , i quali mofirano 
di non aver altro oggetto fe non fe il di- 
lettevole trattenimento, parlino anch’elli al- 
la ragione, e che il piacere medefimo paghi 
un tributo alia pubblica autorità. Perciò il 
teatro ben diretto, o Signori, potrebbe al- 
tamente influire fui morale carattere delle 
Nazioni . Là fi comunica . il fentimento col 
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mezzo di pronte , c rapide feoffe , c le pro- 
fonde impreflìoni che fi ricevono, fono aa* 
che fortificate dal numero di coloro', che» ne 
fono partecipi; a guifa de' flutti marini, che 
dalla tempefla precipitati • gravitano gli uni 
fopra degli altri. '• , ' ' .1 

LMfloria anch* effa , coir aiuto di meaoit 
diverfi produrrà gli effetti medefimi . L’ Iftot 
ria è una appellazione intimata dalla virtii 
alla poflerità. L’iflorico pronuncia i giudi- 
zi deli’ Univerfo, non./ già -dell’ Uni verfo dc^ 
bole, corrotto, c fchiavo,- ma sì dell*; Uni- 
verfo libero, e giufto^ innanzi a cui tutto 
fvanifee tranne la verità. . Dopo avere di- 
fonorato i viz), venga il fuo cuore a ripo- 
farfi fopra i’ immagin toccante delle virtù . 
Così Tacito dipingea Burro a fianco, di Ne- 
rone . Cosi fianco di difgrazie , e. di. delitf 
ti laffo di dipinger o tiranni, o fchiavi, 
rifervava a confolazione, e> piacere delia Tua 
vecchiezza ii felice quadro delle virtù* di 
Trajano. Così tra voi, o Signori, coloro, 
che trafmetteranno alla pofierìtà gli avveni- 
menti di.quefio Regno, godranno fermarfi 
fopra l’anima del vofiro augufio Protettore. 
Dipingeranno l’uomo in un Re, la fenfibi- 
lità nella grandezza, l’umanità in tutta la 
potenza , i’. amicizia perfino nel Trono . Di- 
pingeranno quella bontà, che difcaccia il tU 
more, nè non lafcia accofiare fe non l’amo- 
re ; quelle fine beneficenze in prò di tutti 
coloro , che lo circondano ; biiogni fempre 
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nuòvi cuore fempre fenfibile. Faran- 

no vedere T umanità applicata ai popoli in 
quelle' crifi violente, nelle quali gli Stati fi 
urtano , e fi offendono ; il ^ capo d’ una Na- 
zione guerriera amico della pace; ua Re ne- 
mico di quella falfa gloria, che feduce tutti 
i Re; nelle guerre necelTarie il calcolo del 
fanguc umano meffo a paragone delie fperan* 
ze , c dei progetti ; in un giorno di trionfo 
le lagrime d’un vincitore fui campo di bat- 
taglia ^ nella pace T agricoltura incoraggita, 
il bifolco, che leva il languido capo, ed ofa 
infine volgere gli occhi alla ricchezza, e ali* 
oro da troppo lungo tempo inghiottito dagli 
artefici del ìuffo , ed ora feorrente di nuovo 
vedo le capanne, e i folchi del povero. 
Quelle particolari cl^rcoftanze della bontà dei 
Re interefleranno fempre l’uomo di lettere 
Cittadino, che avrà la fortuna di dipingerli. 
Che fiato non è mai quello, o Signori, in 
cui dobbiam per ufficio elfcre fempre gl’inter- 
preti- della morale', e della virtù! Ma convie- 
ne fentirla a poterla degnamente dipingere. 
Dunque l’ uomo vero di lettere è virtuofo . 
La fua anima è pura, auftera la fua probità. 
Tutto ciò, che agita gli altri uomini, non 
ha impero fopra di lui . Non corre dietro 
le ricempenfe; trova la fua nel fuo cuore. 
Se gli fi offron ricchezze , ne ufa così , che 
onora sè fteflo. Se quelle lo sfuggono, ono- 
ra sè ftcflb colla fua povertà . Spellò difprezza 
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ancor ia fortuna, chc: cercalo. Un<Re. (*) 
chiama Socrate alla Aia Corte; e Socrate 
povero fì reAa in Atene. Semplice,- e fei)> 
za faAo in mezzo al Mondo parlerà agli uor 
mini e fenza - adularli , ' e fenza, . temerli . 
Non difgiugnerà il.rifpette, che devefì. ai ti< 
foli , dal riipetto, che ogni uomo deve a sè 
'Aeflb. Sa che la dignità dei ranghi- è ri* 
ferbata a fcarfo numero d’uomini, ma che 
quella dell’anima AendeA a tutto il -mondo; 
che la prima degrada l’ uomo polTeditóre di 
lei fola , che la feconda innalza l’ uomo, a 
cui manchi ogni altra cofa . Se la fortuna' 
prefentagli un benefattore, ringrazierà il Cie* 
lo d’ avere un debito nuovo a compire .. Op* 
porrà a’ fuoi nemici il coraggio, e la dolcez* 
za, lo fciogliroento de’, ftoi talenti - all’ invi* 
dia,- il Alenzio.alla fatica, alla calunniarla 
Aia virtù. La. virtù in un cuor nobile nu* 
trefi di libertà • Egli farà dunque libero ; la 
fua libertà conAAerà nell’ ubbidir folamente 
all’onore, nel temere folamente le leggi. ^ 
Quefti, o Signori, fon queAi i fenti- 
menti voflri , e queAi pur erano dell’ Acca* 
demico , cui ho l’ onor di fuccedere . Fu 
fempre quel chc dovctt’ cffere alla ..Corte , in 
cui r uomo di lettere alcuna volta . è si mal 
collocato. Nella .sfera tenutofi dc’fuoi:tra- 
v.igli viAe lontano -dagli intrighi. Si tenne 
ad un’ eguale diAanza dall’ altezza , - che può 
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nuocere, c dalla baflfezza, che avvilifcc.' 
Credè , come voi , che le cognizioni • doveffé- 
ro unicamente fervire di ornamento alfa prò* 
bità^ che la gloria dei coflumi fia preferibi- 
le a quella dei talenti^ che forfè il genio ab- 
bia diritto allo (lupore degli uomini, ma che 
la fola virtù abbialo ai loro omaggi, Nu- 
drito colla lezion degli antichi, aveane attìn- 
to c quel gufto morale neccffario allo fcrit- 
tore egualmente e all’ uomo, e quella prima 
fcmplicità dai rioftri Padri sì commendata , di 
cui noi parliamo ancora, ma fenza più fen- 
tirla , sbandita che l’ ha forfè il luffo dai 
noftri fcritti non meno che dai noftri coflu- 
mi. Ora quella faggezza di carattere l’ono- 
/le gli meritò d’ initruire perfonaggi Reali, 
col gufto perfezionando il coltivamento del 
loro fpirito , c coir iftoria la loro ragione. 
Mercè sì onorevole incarico T uomo di let- 
tere foddisfece , o Signori , . ai doveri di Cit- 
tadino verfo la patria; perchè fe i lumi fo- 
no utili agli Stati,! fpargere intorno al Soiio 
il gufto delle cognizioni :.è un fervire la pa- 
tria. Anche forfè Telempio delle Principeffe . 
augufte , alle quali ha potuto per alta, ventu- 
ra render utili i fuoi travagli , in parte è con- 
corfo.a diffipare tra noi quel barbaro pregiu- 
dizio, che proibiva d’illuminare la più bella 
metà del genere umano. Ad effe forfè dob- 
biamo in parte V ufo , che a ftabilir fi co- 
mincia, di avvicinare tra loro colla educa- 
zione anime, che per natura.. fi ralTomiglia- 
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no: ufo ancor combattuto dal pregiudizio | 
ma pure autorizzato dalla ragione,' e che tra 
noi il numero multiplicherà di qucfte donne 
iftruttc, e dal fafto libere, e dalla vanità, 
le quali all’ amore coftringono della ragione 
da effe abbellita, e il dolce impero unilcon 
dei lumi all’impero non meno toccante del- 
la bellezza, c dei colìùmi. Ora con quelle 
idee sì fagge, o Signori, c per ubbidire e- 
ziandio a Principeffe degne d’effer inftrutte, il 
mio Prcdeccffor ha conipoffo la tnaggior par- 
te delle lue opere . Per effe ha diicgnato il 
quadro dell’ antica Mitologia, oggetto che 
intereffa ancora un Filofofo, perchè fotto il 
velo d* allegorie, e di finzioni la nafeita vi 
feopre del mondo, l’invenzione dell’ arti, l- 
origine delle opinioni , 1’ abbozzo per cosi 
dire dei primi lineamenti fcolpiti nell’ ani- 
me umane , molti de’ quali il lungo corfo 
non ha ancora potuto cancellare dei fecoli. 
Colle ifteffe vedute il difegno intraprefe di 
un quadro più ampio , ed eftefo ; quello cioè 
di una Storia univerfale, che tutta dovea ab- 
. bracciate la ferie del genere umano dall’ ori- 
gin del mondo infino a noi : immenlo qua- 
dro, in cui tutto ciò fi raccoglie fotto una 
fola delle noftrc occhiate, che in ógni* pun- 
to è divifo di tutto lo fpazio^ é quindi d 
vediani tra le mani i due eflrcmi della ca- 
tcna del tempo, e quindi un fol.uomo a un 
ferriplicc batter d’occhio mira gli Stati, che 
fi follcvan, li urtano, c cadono, é fempré 
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cammina allo ftrepito degli Imperj che ruinà. 
no* 11 Signor .Hardion feveraniente fi. tenne 
lontano in ogni fua opera da. ogni guiia di 
ornamento* Voleva, o Signori, che le pa- 
role **efprimeffero , e non adornalTero il pen^ 
lieto.. Il fuo Itile confcrvò la modeftia dello 
Scrittore. Seppe . tenerli lungi e :da quella 
fpecie di forza', che troppo fovente- coircc- 
ceffo confina; e da quella rapidità, che con- 
fondergli oggetti, troppi ftrignendone infie- 
me; e da quella finezza, che fopprime tut- 
te le idee intermedie, perchè fe ne indovini- 
ho altre; e da quella penofa . fublimità , che 
affetta di rinchiudere in un penfiere il ger- 
me ài altri venti . Sorgeva rhalTimamentc 
contro quel luffo di fpirito, che si piace, e 
gode delle lue ricchezze fol per profonderle . 
la quello fecolo ebbe il coraggio della fetn- 
plicità. Fu faggio, e quello è il fuo carat- 
teré; volle clfer .utile, c quella , è la fua 
gloria. . . " 

• Ora quanti, o Signori, avranno l’ono- 
re d’ effere ammdli al numero vofiro , . non 
perderanno mai di veduta una tale idea dell* 
utile. Quellà prefede al vofiro ' ftabiiimen- 
to. La voftra infiituzione fu quali politica. 
Richelieu, già frenata la Spagna, abballata 
TAufiria, feofia T Inghilterra, c aflìcurata la 
Francia, vide che nulla più non mancava 
alla grandezza della fua Nazione toltine i 
lumi; e. fondò la . vofira Accademia, o Si- 
gnori Forfè. qUelV anima altiera, e grande, 

T: IL Difc. F die 
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che avca bifogno di comandare agli uomini « 
fcnccndo, che le fue roani già infiacchite il 
pelo non potcvan più reggere dello Stato, 
provò un fegrcto compiacimento dell’ idea ve* 
nufagli di governare gli fpiriti, ancora quan- 
do più non vivclTe. Dopo lui il Capo del* 
la Magiftratura vi adotta, c a fianco delle 
leggi colloca le lettere in tutto vicine al 
fantuario delia giufiizia. Finalmente io veg- 
govi dal (ùpremo Capo adottati dello Sta- 
to, da quel Re, le cui mire fempre furon 
lublimi , che a grandi avvenimenti congiun- 
fc fempre un gran carattere, che fece co* 
Tuoi fucceffi la gloria del fuo paefe , c la Aia 
colle difgrazie; più grande certamente quan* 
do confdfava morendo i fuoi falli, che quan* 
do i Tuoi adulatori , e ' il fecol Aio l’ in^ria* 
van d’elogi, che tutti forfè egli avria raeri^ 
tato, fc per fua difgrazia non gU avveniva 
d' udirli. Quelli nomi famofi ci richiamano 
alia memoria i nofiri doveri. Un uomo 
grande di Stato, che Aiilfondator noilto, ci 
avverte, che debbon le lettere efler utili al- 
lo Stato . La memoria del Cancelliere Se- 
guier rammentaci, che tra le lettere dcve, c 
tra le leggi regnar l’armonia 5 il nome dei 
Re, che ci fon Protettori, ricordaci che di- 
ilinti quai Cittadini dobbiamo alla patria r 
efempio dello, zelo, ^ ^ 

S’ io getto gli occhi , o Signori , fu i voto! 
falli, in ogni tempo tra voi qucfto fpirito in* 
contro dc’voftri fondatori. Veggo, che fùroq 

utili 
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li tutti i voftri grand’ uomini . Alla lor m- 
fta io veggo quel Cornelio , che aprì al ge- 
nio una fcuola novella di politica, e di gran- 
dezza all’ anima: BolTuet,che inftruiva i Re, 
cd erane degno: Fenelon, che il primo osò 
nclla^ Corte parlare dei Popoli. Più vicino 
a voi* o Signori, io veggo quel celebre uo- 
mo, <^e fu voflro compagno, amico voftro* 
c legislatore delle Nazioni , il cui libro ben 
meditato potrebbe forfè la Caduta ritardar de- 

§ li Stati . In mezzo a voi , e in quella Vo- 
ta A ITemblca veggo glMliefli talenti all’u- 
fo nftefTò impiegati ; l’ifloria, che parla an- 
popoli, c ai Re; la tranquilla, e 
faggia nlofofia, che annovera le virtù, e ne 
. crw delle nuove ; le tempelle delle grandi 
parnom guidate in teatro a fianco dei nofiri 
fidiCoIi viz) ; i cofiumi noOfi dipinti; le arti 
dalla grazia^ abbellite dei verfi; i principi del 
guRo analizzati ; il quadro immcnfo della 
Natura delineato; perfezionata Parte di co- 
municare i penficri parlando; l’eloquenza a 
pie degli altari, e nei tribunali; le lettere 
alla politica Confecrate* alla guerfa * agl’ in- 
terclfi di Stato* alla educazione de’ Principi; 
c nel Voftro Catalogo, o Signofi , un uomo 
IO veggo, che dal fondo del fuo ritiro femprc 
pel filo gran nome farà -prefence tra voi j 
che il primo ha mcfTb fui noiìro teatro la 
morale fenfibilc, come Cornelio aveavi pò- 
ila la moral ragionata;. che non ha impiega- 
to 1 arte d Omero fé n®n a conibuterc la 
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‘tirannia la ribellione, • e le cui opere' parla- 
no predo che tutte il linguaggio di un’ àni- 
nia fenfibile , e forte’, che ad ogni tratto 
perora per la felicità’ degli uomini, pei*, la 
iicurezza dei Re , per la tranquillità degli 
Stati . ■ * . 

I- titoli, allettati dalla voflra gloria, o 
Signori, vengon tra voi a collocarfi *a- fian- 
co delle lettere. Io veggo i primi uòmini 
delio Stato, c della Chiefa contenti qui dell’ 
onore d'edere voftri uguali. In queftó mo- 
mento :o veggo alla voftra tetta V Eredi- 
tario di un gran hoine, T elogio del quale 
è nel cuore di tutti ' coloro , che mi circon- 
dano. ^ ^ 

In quanto a me , o Signori , ultimo 
•Cittadino di qucfta iiludre Repubblica io qui 
non reco alcuno di que’ grandi talenti , che 
vi onorano. Non podb -focto ai voftri oc- 
chi vantarmi d’ alcun’ opera ,’ -che abbia in- 
fluito lui mio paefe, e (opra il mio fecolo. 
Anzi non penferò giammai a difputarvi que- 
tta gloria, che troppo» fupera la mia debo- 
lezza . . Ma una. pur ve- ne' ha ,• a cui' oferò 
di pretendere infieme con voi;- a quella io 
dico, della virtù^ e dei Coftumi^ ond’io^fiti- 
che viv rò nulla non ’ faccia , nè non ifcriva, 
.che non mi poda, onorare agli occhi voftri , 
• e a quelli de’ miei Cittadini; Ecco il primo 
vmio giuramento, o Signori, entrando in que- 
fta jilullrc* compagnia . ‘ Se per un iftante vi 
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manco, pofTa quello Difcorfo, che ho innanzi 
a voi pronunciato, c che è l’ interprete più 
fedele de’ fentimenti dell’ animo mìo, pofla 
elevarG contro di me, c agli occhi accufar- 
mi del mio fecolo , e della pollerità . 
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RìfpoOa del ^Signor Principe Luigi di' Ròan\ 
t . Coadiutore di Strasburgo, al Difcorfo' 
i"- • • • del Signor Thomas* - ' - 

. . é ir M- • *. 

I . * p . * • • . 

* . . • ' 

SIGNORÈr' ' ' ’ • - ^ 

J L Sig. Conte di Clermont dovea, come 
Direttore, preficdere all’adunanza di quc- 
flo giorno; ma per lo fconccrto di fua 
fanità non ha potuto rccarvifi . A me 
perciò il carico è importo di tener le fue ve- 
ci , e (opra tutto d’ crtèr l’ interprete del fuo 
dolore, c degli in^lterabrli fuoi fentimenti 
per r Accademia .. I feotimcntr, de’ quali io 
rtertò fono penetrato per lei , mi rendon ca- 
ra quella funzione, c il modo ;mi,fommini- 
rtrano di compjere facilmente al mio debito. 
Il Pubblico, che poc’anzi vi ha udito, 
o Signore, applaudilce c come vortro, c 
come nortro giudice ai Turtragj, che vi han- 
no chiamato tra noi. Voi ftertb avete efpo- 
fio i voflri titoli con forza infieme, c con 
verità. Quando s’adempiono con dirtinzionc 
i dover dello Stato , degnamente ognor fe ne 
parla . Gli oggetti , che allettano il gufto 
d’un’ anima fenlìbile, la penetrano, e fi fan- 
no amare da lei con quell’ ardore, col quale 
erta fe li prefenta. Aperte interertava parlan- 
do della fua arte; c Cicerone potea non cf- 
fere eloquente facendo il ritratto dell’ Ora- 
tore ? 
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i ..Dipingendo !’■ pomo ■••di .lèttere ■ Citta’di- 
hO(.. voi non avete ■ dovuto,, o Signore, fe 
non , erprìmere ; i . fentimenti impreffi •• nel vo- 
stro cuore.. Vi' liete impègnato mallìmamen- 
te a far conofcer le .lettere fottp - la lor 'Tcla* 
zipne al -pubblico bene. ■ Bello egli "è' certo 
[eftendere le cognizioni . del proprio' -fecolo% e 
perfezionarne i coÀumi ; ma' quello ■ incarico 
interellante , e fublimé non 'è confidato 'fe 
non a ; quegli uomini i rari , ai quali ' l’ Efler 
Supremo -.^rifervò ; i dóni' del gènio .' Le let- 
tere hanno un merito^ ihen luminofo .' ma 
più uni vertale; quello, cioè -di render ■ felice 

chi. le 'Coltiva. ' r. 

• :gufto delle* lettere', dice 1’ óratòre 
I^ómano,:.è proprio, di tutti* i tempi; di tut- 
te l’età. La gioventù vi ritrova l’ alimento 
della, fua attività, la '.vecchiezza: Tobbliò de’ 
bepi perduti, e il follievo:de’mali, che-l-à(à 
ledìano.'.'.ll favorito d’ Augullo fpeflò al' tu- 
multo togliévali degli affari, ' e alle - turboleh-' 
zc' della Corte per venire ■ a • refpirar ‘ con 0.< 
razìo e , Virgilio. - L’uomo- di Stato “in qPe* 
momenti invidiava ’la'forte 'deiruomo di' let- 
tere, e.,il- Cortigiano';avea:alcuna volU-' bifo>- 
sno d-elTère confolato:dàl Filbfofo. ■ ^ ■ • 

..11, Saggio non, conofcé nè il vacuò’, -nè 
la. crudèl' noja' di sèrmedefitno; fa -il: pregiò 
del teinpo., ^e lo fpehde". a coltivare in pace 
le lettere, '.e la fua.'iragionel-. Non;fi“efpóne 
ne all’orgoglio del credito, che' vuol' pròtèg-' 
gcrc^ nè ali’ orgoglio del credito, il quale ir- 
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rìtafi lofio che Venga fprezzato. La-^verità 
ne fa lo fìudio e< la forza < Si è forraàto 
colla catena de* Tuoi penfieri un carattere di 
,grandezza,d’ immobilità , che per neffun moi- 
do può elfcrc fcoffa , nè alterata . Vive o 
,gnora in calma anche in feno alle tempefte , 
che lo minacciano) compiange i perturbato- 
ri j ma non li teme, non li affronta; e nell* 
atto che tutto fi agita, o fi rovefcia in- 
torno a lui, il tranquillo Aio animo alle dol- 
cezze . abbandonaA dello Audio , e ‘ gode Je 
confolazioni della virtù . 

Voi. o Signore, avete diritto e alla 
gloria , che comparton le lettere , e alla feli-' 
cita, thè eflè afficurano. L’Accademia,! 
fu9f fuffragj accordandovi , ha voluto ricom- 
pehfare utili talenti, e coronare virtù cono- 
fciute. I prcmj riportati con ifplendore, i 
meritati applaufì, il felice talento della poe- 
Aa^ congiunto alla eloquenza, la pubblica Al- 
ma, e quella dei letterati vi follecitaVano il 
ppHo , pnorevole , che oggi occupate. L’e- 
mulazione lodevole eccitata dalla Accademia 
ha fatto conofcere il voAro genio in que* 
durevoli monumenti, che voi avete innalza- 
ti alla memoria di tanti uomini grandi. 
Ma più ancora; r.entufiafmo, col quale n* 
avete parlato, ha fatto conofcere il ’vojho 
cuore! Un* anima mediocre non concepifce 
fàcilmente le virtù AA>limi, e le fnerva vo- 
lendo dipingerle. 

.. .Finalmente, o Signore, io dirò volen- 
' . , tìcri 
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'tieri, che noi abbiamo* creduto d’ udire’ -la 
voce* degli uomini grandi da voi lodati - àl- 
zarfi in vòftro favore, ‘e- 'dirci: „ Egli ci ‘ha 
^ 5, dipinti' come fe forte viffuto vicino* a 'hòi, 
i c con noi. Ha parlato 'de* noftri tra vagì j 
: ’jì cóme fé. egli pure*forterteiflato'a paVt©, Ne 
99 ha giudicato così , còme domandiamo,'^ che 
9 , nc ^^iudichi la pofterità*. ‘ La noftra* gfo- 
: „ ria e divenuta anchc -fiia, poiché Ha fapU* 
99 to celebrarne. 1 

A voi erano neceflarj, o Signore tutti 
’ quelli titoli per confolarné dèlia perdita, "che 
abbiamo fatta. L’ cftimabile' Accàdèmicò, 
•che- noi piangiamo, coltivò 'con fuccèrtb le 

- lettere, ne raccolfe’ gloria*, è fu' per 'èffe fc- 

' Amabili le refe àjlà Corre, dovè ih- 
. fpirò il guflo dello- rtudk) ’a -Principefle illu- 
"ftri', che fanno unire ‘allò fplèndor delia ha- 
• fcita, e*. delle virtù il- merito-di^-^aVec* cbltì- 
•vato lo* fpirito. ■ Il Signor Hardion' usò" rid- 
ia liia' condotta quella nobile* fempìicrt^," che 

- fa il* carattere de* fuoi ferirti'; queftà^ sì'- lode- 
vole femplicità è forfè v il folo rifugiò "de* 

•grandi Scrittori, poiché -il '/raffinaménto 'dèfl* 
»iarti fembra ridoteò air èrtremò . • Ndn ;v’'4ia 
cofa più rara , nè infieme più beila- chéV 
unione dèi naturale, e del hiblime, del no- 
bile, e dell’ameno. 

Voi ce la rnofìrerete, o Signore, que- 
lla, unione felice. ‘‘Un’ "ardita , e profonda 
immaginazione ha caratterizzato i primi fag- 
gi ^ dell energica , e brillante vo^ra penna . 
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Quede opere prime annunziavano in voi il 
ficmie di quel sì preziofo talento, che viene 
» dalla natura concedo, ma dallo ftudio, e 
dalla riflefEone perfezionato ^ io parlo di quel 
faggio,' e purgato gudo, che impedifce ai 
^n| d'errare nel primo lor volo, e che tra 
1 confini contieneli del naturale, e del vero. 
L* Accademia con - fuo piacer ha veduto in 
voi quello cullo crefcere k gradi. In quel 
Poema deliderato così , in cui fu le traccie 
camminando di Virgilio, e. d' Omero, voi 
dovete mettere grandi palTioni alle prefe con 
grandi ollacoli, e fciogliere, e far muover 
gl’ ingegni d’una fublime politica, e i collu* 
mi dipingere di una nuova Nazione, e na- 
fcondere fotto i tratti del genio creatore 
tutte le. finezze dell’arte^ il Pubblico afpetta 
di veder ogni cofa foggetta alle regole del 
- gullo, e d’afcoltare la leverà critica appiau* 
dire come a un capo d’opera de’vollri talen- 
ti perfezionati. Così quando una pianta ro- 
bulla ha con fograbbondanza gittato le pri- 
me lue produzioni, il fucco fi calma, e 1* 
albero confervando femprc il vigore medefi^ 
mo , fi copre di fiori fol per caricarfi di 



Digilized by Google 


è 


P. «i" Errori, Correnìonì, 

% 

CARTESIO. ' 

* • 

^ % 

k » * • • i» 

. 6 27 preflb del popolo preflb quel -popolo 
S 7 di penfar a sè. di penfar da sè 
• fteffo fteffo * 

18 3 Da quella Da quello' 

Jp IO - entrare la verità? entrare la verità. 
2* 13 c fe penfo , io e fe penfo, io e- 

elìto. (ìlio. > " ^ 

2p ’ ti relazioni fenf^zìoni ■ - 

aó 4 cfccntrico : eccentrico ^ ■- 

3p S tutti quelli vor- di tutti quelli vop» 
V . • • tici ‘ tici - ' ; 

' p dare idea a dare idea 

40 4 confifte confifteffe ; ^ - 

$8 29 Cordelliere ' ' ' CordigliCTÒ 

ó% 7 ' efcentricità ‘ eccentricità 

76 12 ifmentire . ifoientìrvi 
78 3 Aja • ^ Haja 

87 22 - la fonna prind* la torma, ^princi: 
pio * ' pio 

p5 3 la Signora Pre-. • la Signóra Preii» 
fidente , . . demteffa . 

1O2 14 Reo • Brahé Ticho • Brabé 

107.25 dUlrutta dillratto ^ 

109 19 a Ulm ' a Ulma 

112 19 di rapporto' ' di riporto 

119 2Ó . abitò . abitava - . 

124 15" non' feri veva ' non ifcriveva 

132 13 Spolatro ^ Spalatro 

144 16 Sig. Euyfchio Sig. Ruyfchio 

1 so avvertì 'avverte 


Digitized by Google 


p. 

is* 

is» 

V. 

9 

18 

. Errorim 

ingannato 

Sohookio 

Correzioni. 

ignorato 

Schookio 



DELFINO 

t 

• 

7 

6 

preGede 

prefiedè 

p 

»3 

del carattere; fi 

del carattere! e fi 



affi cura 

aificura 

IO 

*7 

fono 4. 

fiano 

>S 

4 

di tutto, tutte 

di tutto. Tutti 

3» 

6 

della pubblica 

. di pubblica 

44 

*S 

feiogliere 

feioglierne 


»7 

calcola 9 e il fan* 

OHI* 

calcola il fangue 

5» 

16 

guc 

fembra 

fembri 

5S 

14 

non ne vede * 

non vede ^ ^ 

5^ 


Manuferitti ■ 

Manolcritti . » 


DISCORSO alC accademia, 

66 13 alleggerirvi; ' alleggerirli; ' ' 

6^ . t la verità le verità 

32 Si fpieghino Spieghino ' 

69 5 di una ruota , di una ruota 9 e, 

quando quando ~ ' 

78 3 e Socrate pove- c Socrate fi rella 

ro fi refta in /V* povero in'Atcòe. 
tene . * 

81 ló che sì piace che fi piace ' 


I 


Digitized.L. CiOOglc 


ij. Ottobre i’j’Ji.l 
Se ne permette la Stampa '. 


PRESID,, 



4^ 


MAGIST. DE’ RIFOR. 


A. Mazza Segretario, 


I 



Digitized by Google 





! 




» 


% 


\ 







f 


DigIKzed by Gooqje 




